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L'azione si svolge in un piccolo ducato d'Italia 


Epoca: 1750-1760 


Maestri Concertatori e Direttori: Cav. GAETANO CIMINI 
Radini-Tedeschi C.te Giusevpe 
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ATTO PRIMO 


NISSAN 


(Una camera in una casa borghese — Un paravento, una spinetta, una specchiera) 


SCENANI 


Altoforte e Zelinda, indi Bonomo 


‘(Altoforte e Zelinda stanno parlando animatamente. — A un tratto Zelinda inter- 
rompe, e fa cenno ad Altoforte di nascondersi dietro il paravento. — Infatti 


subito dopo appare Bonomo) 


ZELINDA — (finge di spazzare) 
Esce di già ? 

BONOMO — Sì; vo... vo pel vestito”! 
(Prende tricorno e bastone) 

ZELINDA — (solleva gran polvere colla scopa per costringerlo ad uscir subito). 
bfa bene: ‘vada! 

BONOMO —- Ue Voi 
(ma rimane distratto. — Zelinda allora gli sbatte i cuscini sotto 
il naso. — Bonomo si scuote ed esce subito). 


ZELINDA — (ad Altoforte verso il paravento) 
Venga; è partito! 


SCENA: 


Altoforte e Zelinda 
ALTOFORTE — | 
Se vana è un po’ la figlia, il padre è matto! 
A. meraviglia; — io sono soddisfatto. — 
Dunque di quanto esposi il patto stà ? 


ZELINDA —_ (seccata, paci - SANTA (Aglio VE 

ve Mast. il dananpa 0 oo Gi ; vs 
ALTOFORTE — Non fugge, è qua! A 
fica Vice vedere una ‘borsa di. denaro). 


SI go. Dunque... d'accordo !.. Obedienza !.. 
MEOSZELINDA SII Ai 
SISALTOFORTE. — In. tutto! SLOT | 
WI UZELINDA(& sin statta) 
ALTOFORTE. — Ecco il denaro è qui. 


(mostra ancora la borsa, ma'non la SQUSSDRE, 


ZELINDA — Via dunque, date, date! 
Oh, quante pene ! 
Voi mi fate — dir, penare, 
<P e soffrire — sospirare! — 
È ALTOFORTE — Adoro la prudenza! 
ZELINDA — Ohimè!... Oh, “pazienza! | 
‘ALTOFORTE — (tenace) | | 
3 Udiamo se: ricordi... Koei 
pi Suvvia.... ripeti.... Udiamo!.. PIE 
a ZELINDA — (sbuffando ripete stizzita quello che le fu detto dall’ Altoforte | 
$ \ passeggiando — rimovendo mobili vivacissima — ma Alto 


forte sfida impavido la polvere e l'ira di lei, e ascolta attentissima). | 


Il cuor d’una fanciulla è come il mare 


VAETOFORPE = (approva col capo e vien man mano e rndo) 
y cip È COME il mar ?.. 
ZELINDA — ... racchiude meraviglie da ; 
AUTORORTE o racchiude meraviglie? i > ee 
ZELINDA —:.. da pescare di i) 
ALTOFORTE — .... hè il cuore delle figlie ? e dh 
ARLINDA el u e fondo come il mare ! I SIR 


(Altoforte approva vivamente e Zelinda ‘contigua 
Il cuor delle fanciulle è fondo fondo, 
pieno di sogni e pieno d’ambizioni; > 
TV RR è un cuore come de mar * fondo, profondo, 
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ALTOFORTE 
ZELINDA — 
ALTOFORTE 
ZELINDA — 


‘' ALTOFORTE 


ZBLINDA: — 


ZEL. e ALT. 


ZELINDA — 


ALTOFORTE 


ZELINDA:— 
ALTOFORTE 
ZELINDA — 


_ ALTOFORTE 


ZELINDA :=— 
ALTOFORTE 


tutte le tentazioni 
vi trovi giù nel fondo. 
La testa è una tempesta?.. 
— .... di passioni 
 erilpdesideria: fa 
— Vi assomiglia a un'onda !.. 
batte alla sponda ?.. 
_ d’una testa bionda... 
e incalzan le passioni... 


a 2 — siccome .cavalloni!.. 
(ridono — poi Zelinda ripete con tono malignosissimo) 
Or tu in quel mare biondo — mare fondo 


gitta, Zelinda, un’esca... e... quale pesca !.. 
quella fanciulla è il mar!.. 

| Gittanvi un’esca!.. 
Il cuore ne è il fondo 
la testa — la tempesta! 
—. (entusiasmato) 
Onde ? 

Farò! 
— E. l’esca:! 
Gitterò ! 

-=::Parole.:? 

Insinuanti... 
nr adulatrici !.. 


"Da' mettere’ la febbre... 


ZERLINDA 


ALTOFORTE 
ZELINDA — 


- ALTOFORTE 


MELINDA: — 
ALTOFORTE 


SERLINDA — 


Le ‘dirò ! 
— E... d’aggettivi zeppe... 
Tentatrici | 
— Encomii! 
Lodi ! 
sia Si; così l’adesca! 
Onde... pertanto... (leva la borsa e la da a 
Zelinda dicendo:) Incominciam la pesca !.. 


E un’amo fatto d’oro di zecchino !.. 
(si sente bussare alla porta di casa — Zelinda corre alla finestra) 


E lui, Marino ! (Altoforte fa un segno di dispetto) 
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SCENA II 


Altoforte Zelinda e Marino i 


ALTOF ORTE —— (va ancora dietro il paravento) — ge A : i 

i i Io sguiscio quì! (Marino Dini) i 7 I so i 
*.ZELINDA — Silenzio I SEN 
La YocE pi MaRINo.— © (Si può? 69 
PONI (Nessuno risponde — Marino batte ancor più forte) 


ZELINDA — Or s' impazienta 


n QU (Marino batte ancor più forte -— Altoforte seccato fa cenno a 
po Zelinda che il migliore è di aprire) Me, 


ZELINDA: = (aprendo) 

| Chi bussa così forte 
: All’altrui porte ? | 
So TMARINO — Son'io — scusatel, 


i ZELINDA — Siete bianco e slavatol.. | — SO, 
MARINO — Non ho dormito — Udite... Ho qui portate... 
ZELINDA (guarda e vede che sono viole) ; i ta È KA 

Ah, innamorato!.. | po RO 
Viole PI... 6: 

MARINO — Un po’ di viole | ETA ‘RIN 

| colte del sole i CIA PAR si 3 wi 

di “al primo raggio... go, SIR DI Di DA 

SSR Son primole del maggio !... Los È Yo 

i E son per lei! Mas cn 

Or io vorrei n o: Me 
che a lei dicesser queste poche viole Sr DS 
soltanto. due parole... Vini SI con 
ZELINDA — I Due ta 
MARINO —. ‘Baongiorno od. 
If he che l'amo tia. TRAI ae: 
5 ALTOFORTE Li Son re) e 
4 MARINO LL Ro A 


E Coe l'ho quì, 


“in cuore! 


ì) 


ALTOFORTE 
MARINO == 
ÉEFLINDA — 
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— ©‘. (E quattro! E cinque!) 


© In mezzo al cuore! 


Oh quanta poesia! 


ALTOFORTE — (E qual calore !.) 


ZELINDA — Un collegiale ?.. Ohibò! 
MARINO — (con slancio) Se dice: DI> 
Ah, per poterla amare 
ben’io alle ortiche gitterò il collare !.. 
Lascio le viole e me ne fuggo vial.. 
(e Marino se ne va deponendo le viole sul tavolo) 
ALTOFORTE — (di malumore - fra se) 
(Codeste borghesucce se lo fanno 
fin da che sono a balia il cicisbeo!) 
SCENA IV 
Altoforte e Zelinda 
ALTOFORTE — 
Quest'amor non mi garba! Egli è discreto... 
ma..... troppi ardori! — 
Si comincia con fiori 
ma non si sa 
dove si finirà! 
(va ad una piccola credenza, ne. toglie la bottiglia dell’aceto. e 
spruzza con aceto le viole di Marino). 
Onde i suoi fior... spruzziamoli d’aceto ! 
Alba ha il futuro 
certo e SICUro... 
ZELINDA —- A corte? 
ALTOFORTE — Sit 


La‘ vanità; 
ecco il suo amore.... 


CATO PRIMO 


ZELINDA — Il duca?” 


3 ALTOFORTE — Si proprio questo To i d 
È Roio il padre. . e tu qui pensa. al resto 
b So. | (Altoforte. se ne va) 

SCENA V 


Zelinda sola 
ZELINDA — (conta i zecchini) 
Poca fatica invero; 
non debbo torturar troppo il pensierol... 
A. fare ambiziosetta una figliola. 
Sol basta una parola! 
Poi, la fanciulla... PORTA | 
è già così bizzarra ec stranal... Un niente, 
un nulla, l’imbizza e l’arrovella. 
Ella si sa ben fatta, 
snella, bella 
ond’essa veramente i 000 
cresce: un:po matta 
E se avesse sordi l'uno e l’altro. orecchio 
che è bella se lo vede nello specchio !.. 


| (si ferma davanti alla specchiera, e senza volere a Di a p900. 
vi si ammira) 


Alba qui viene !.. Ritta. qui si posa 
E si rimira tutta!.. E non si PISO oe 
? E qui volge e si volge il busto, il petto, | 
‘evi acconcia € si liscia il suo corsetto |. 
E fa sapienti pieghe alla sua gonna |... si i 


Cita 
<A 


. (Così imitando Alba — essa comincia a trovar des nel | 
riguardarsi) i 


Io pure poi. non son sì baita donna I iva 
Non son da gittar via Sa son grassa - un ‘poco, 


fate, TI AETRLU 
COS a: 
SIOE ran, 


ALBA: += 
ZELINDA 
ALBA 


ZELINDA 
ALBA — 
ZELINDA 
ALBA — 
ZELINDA 
ALBA — 
ZELINDA 


CATRATSS 


ZELINDA 
ALBA 


ZELINDA 


ALBA — 
ZELINDA 
ALBA — 
ZELINDA 
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Ma ho ancora, gratia dei, negli occhi ùn foco! 
Non son mal fatta!.. Non ho vizze gote |.. 
(sospira) 


Eppure non basta! Oggi ci vuol la dote!.. 


SCENA VI 
Alba e Zelinda 


Brava !.. Allo specchio !.. 
(nascondendo la borsa) Ohimé, la: signorina 


(sorridendo viene a collocarsi avanti allo specchio, e vi si 
rimira tale quale l’ha descritta Zelinda). 


Come mi trovi.? 


Bene ! 
Sip 
Divina! 
E gli occhi come sono? 
Risplendenti ! 
Iex:gote:? 
Rose pure ! 


E i lineamenti ? 
Un trionfo di bellezza e di freschezza | 
(tutta giojosamente rimirandosi) 
Sticfrescazison l.. 
Come la giovinezza! 


(insinuatrice) 


‘E so ben’ io chi a rimirar la festa 


de’ vostri vezzi perderia la testa. 
Chi? 
Un certo tal signore... Signorissimo ! 
Chicesdunque di? 

Un tale... più che in c«issimo!»; 
che dona a manca e a dritta; che ha tesori 
di gemme e di. collane !... 


pa 


n 
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ALBA — (ridendo) Il-revdiletiori? È 
ZELINDA —. E perchè no? E tale soprannome ° n 
gli calza calza come un vero nome ! | ni 

(con gran mistero) mE 

Il ducal... | | "SA 

ALBA — (sorpresa, inorgogliendosi tutta) ni 
Ilduca r;.Ma da*favoritaà:? | sa 

ZELINDA — (sempre con gran mistero) l ; ; 
Egli ne è sazio!... È vecchia la Corilla; ) 

e quando or canta stona; e non le brilla i 

questa gran stella d'occhio fulgidissimo Di. 

che l’altro dì, passando md: 

(indica la balconata) gli ha rapito Î 

la vista, il cuore, l’anima et... etcetera ! & 

ALBA — (sorpresa) i 


ZIELINDA NZ 
AGRA 


ZELINDA — Ma quello non è amante, ma un bambino! 


AVIRA = 
ZELINDA! a 


ALBA — 


Alba mi chiamo, e un’Alba inver son’ io; 


Ei m'ama? 
A delirare !... 


(rimane pensierosa, poi si volge a Zelinda e le dice bruscamente) 


Ma... E Marino ? 


Egli dice d’amarmi ! 
Prenda gli ordini!... 


(costringe Alba a riguardarsi ancora allo specchio) 


Un tal tesoro a lui? no! mai! Guardatevi ! 


(si riguarda ancora, e lo specchio l’affascina. Essa vi si sente 


attratta come da una forza arcana che la rende superstiziosa 
e la fa meditare). 


O specchio, 0 specchio, o luce misteriosa 
che tante belle cose mi sai dire, i DI 
io volgo la pupilla in te pensosa, È 
ne’ tuoi riflessi indago l’ avvenire. 


tu dimmi se felice avrò il mio dì, (pa) 
se ognor fulgente lucerà il sol mio 
com’ io lo sogno... 


ita 
pds 
Bia 
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ZELINDA — (interrompendola colla loquacità di fantesca confidente) 
Egli dice di sì! 
pi dicet E: dice che la seta;il raso, 
il velluto, i merletti ‘ed i giojelli 
sono fatti per te; che non c'è caso, 
il mondo è fatto pe’ tuoi occhi belli! 


(Le due donne si abbracciano e ridono — allorchè dei colpi di 
tosse si fanno udire dalla porta delle camere interiori) 


ALBA — La mamma! 
ZELINDA — © La signora! 


SCENA VII 


La signora Bonadonna, Alba e Zelinda 


BONADONNA — Figlia mia! 
buon dì... Che sogno! 
ALBA — Belio ? 
BONADONNA — Tante cose! 
ALBA — Di me? 
BONADONNA — Di te! 
ZELINDA — Via, dite 
BONADONNA — il E aggiungi poi 
che fu sogno interrotto !... 
ZELINDA — Buon'augurio ! 
. BONADONNA — Poscia ripreso ancora... 
ZELINDA — Buon’augurio! 


(E Zelinda finge ancora di dar giù la polvere dicendo fra sè: 

(Scommetto è il sogno che le ho detto io!) 
BONADONNA — (narra il sogno) 

Avevo in sogno attorno tanta gente!... 
ZELINDA — (Tal quale!. Le parole son precise!) 


BONADONNA — (che continua sempre) 
.... dal grande far, in gran parrucca e spada, 


che mi dicea, strisciando grandi inchini : 


E O ue s h x , x 2 
CRAL ETORRMO AC RO 
O GRORT « Ah, Ja signora madre! = e, via dicendo 
| icona asionora madre =, inchini e inchini | 


Moine! sorrisetti! mille cose !.... | 
Erano in fila innanzi a me, ma a un tratto. 
non vidi più che schiene e dorsi curvil... 
Guardo e ti veggo!... Si, sei tu; sei tu 


(guardando Zelinda con intenzione) 


È Che avanzii. ‘al Dbraccios: 


(vorrebbe dire il duca, ma sorride, ammicca ‘gli occhi a Zelinda. 


e I, 
E non ricordo più! 


ZELINDA — (Or le carte a infiammar le fantasie!) 


(Si avvicina con mistero — sempre insinuatrice alle. due donne 
e dice: — mostrando un mazzo di carte) i 


Il sogno Ci; sempre un sogno; il vero è il giuoco! | 


(Indi siede a un piccolo tavolino avendo vicino le due donne in. 
piedi — Comincia a sciorinare in ‘gran silenzio le carte addi- 
tando il giuoco) 


LES e BONADONNA — Ebbene ? 


A 


LELINDA: e Silenzio !... 


ALBA e BONADONNA — (gu ardando attente il giuoco 
*Biha gonienoo: 


ZELINDA — | | Stz! 

x Ilmondo: è pien d’invidial 
BONADONNA — «SEO 
i ATBARTSS (rimproverando Bonadonna) i Silenzio ! 


| BONADONNA — Ah, c'è l'amor, il Fante!” 
ZELINDA — (correggendo Bonadonna) dI 
di L: ” Amor è il Re! 
| Amor porta corona!... RT 
BONADONNA — iui Pecetto de 
ALBA=e@ lito LAGO 1 a PAST ee 
ZELINDA — “Sio bo, Ed or la controprova... 
(dà il mazzo da tagliare) 
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BONADONNA — (fa'tagliare a sua figlia) Aste! 
TUTTE E TRE LE DONNE a 3 — Ancora.il Re?!.... 
ZELINDA — Poi? i 
ALBA e BONAD. — (con ‘un grido di meraviglia) La dama di cuore... 
BONADONNA — (abbracciando Alba) 
Il cuore è la tua dote e la tua gemma! 
ZELINDA — Corona e cuore fanno insiem l’amore..... 
(mostra il re e la dama di cuori uniti insieme) 
ALBA — Non c’è che dir!... Noi siamo insiem ! 
ZELINDA e BONADONNA — Destino ! 
ZELINDA — Tagliate ancor ! 

NERO: (Alba taglia le carte — Zelinda sciorina ancora le carte) 
BONADONNA — (spaventata) Donna di picche ! 
ZELINDA — (stizzando l'occhio ad Alba) È lei! 

ALBA — Corilla ? 
ZELINDA — La'rivale Or, -giurerei 
esili nte..;;; 
ALBA e BONADONNA — Che sarebbe ?... chi? 
ZELINDA — (subito) Marino ! 


(poi sciorinando in fretta le carte con fare di donna atterrita, 
ad ogni carta che viene dopo il fante esclama ) 


Vedete che sciagura dietro a se |... 


(ad ogni carta la signora Bonadonna ed Alba danno dei piccoli 
gridi di terrore, e in esclamazioni acute, mentre Zelinda con- 
tinua funebremente a interpretare e tradurre il giuoco ad ogni 
carta da lei voltata) 


‘L’asso è la forca!... picche son lacrime! 
poi male lingue — E lotte! Ogni miseria! 


(volta le due ultime carte, e sorridendo mostra che sono ancora 
Re e Dama di cuori uniti) 


Ma ognora in fondo presso ate il Re! 


(e le tre donne danzano quasi dalla gioja, poi Zelinda e Bona- 
donna si fanno intorno ad Alba quasi adorandola) 


Box4DONNA -—— (con orgoglio) 
La tua fortuna capricciosa vuole 


la tua grandezza — traccia il tuo cammino | 
ZELINDA — (tenendo bordone alla madre) 


Vi vuol quasi duchessa ! 
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BONADONNA — È il tuo destino! 
ZELINDA DER (vede le viole per terra, prende la scopa e fa per spazzarle dicendo:) 
E al «liavolo Marino e le sue viole! 
ALBA — (le raccoglie) 
Me l’ha portate lui? 
BONADONNA — Se sono vizze!.. 
ALBA — (rimirando i poveri fiori avvizziti) 


O poveretto !.. Mi vuol tanto bene ! 


(ma le due donne a quella esclamazione la investono) 


ZEL. e Bonan. — Son cose da bambini! Li 
ALBA — g Insiem cresciuti !.. 
ZEL ‘e BONAD. a' 2 

È amore da bambini — non conviene 


È un Collegial? Ci stia! E tanti saluti! 
Poi sento ognor lo vuole la sua sorte!.. iù 
Non è fante di spade o di denari 
ma coppe, vale a dir di seminari..... 

I! fante in chiesa e, tu, la Dama, a corte! 


SCENA VII 


(Il signor Bonomo - entra tutto trafelato - spalanca la porta per dar passo ad 
una signora seguita da due damigelle che portano ceste) 


Il signor BONOMO — 
Avanti! Avanti! Prego!.. La si accomodi! 


BONOMO — (e nella confusione non vede le tre donne — La modista entra 
con sussiego — Bonomo offre una sedia) 


Non badi! E intanto chiamo! 
(fa per chiamare e vede le tre donne) 
Ah, sono qui! 
Allor... Ecco mia figlia!... Figlia mia, 
10 ti presento quì la celeberrima 
regina delle mode... 


(si interrompe per fare inoltrare le due damigelle) 


Avanti! Avanti! 
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(e ritorna a finire la presentazione) 
Madam Dupét!.. 
(e torna a presentare Alba) 
E questa è, la mia figlia! 


(grandi inchini — mentre il signor Bonomo dice a sua moglie 


e Zelinda indicando le ceste) 


Là dentro son le vesti da provare! 
BONADONNA — (interdetta a Bonomo in disparte) 

E dove mai provarle ?.. 
BONOMO — (interdetto) (È vero... Dove P) 


ZELINDA — (subito alzando la voce) 
Di là i pittori hanno serrato a chiave 


e non si passa ! 
BONADONNA — (sorpresa) Non si passa ! 


ZELINDA — | E allora 
creda, padron, non c’è che il paravento! 


(e Zelinda indica a Madam Dupòt il paravento, questa vi passa 
dietro con una smorfia a malincuore mentre Bonomo che ha 
compreso dice con entusiasmo a Zelinda) 


BONOMO — Bravissima Zelinda! 


BONOMO e BoNADONNA — Che talento! 


(Madama Dupéòt invita Alba dietro il paravento, ove dietro poi 
vi entrano anche le due giovani modiste + mentre Zelinda vi 


porta due sedie). 


SCENA EX 


Il signor Bonomo, Bonadonna e Zelinda fuori del paravento — Passa un silenzio 
— padre e madre passeggiano febbrili presi da una grande curiosità) 


ZELINDA — (dopo un momento di silenzio — alla signora Bonadonna) 
Ella è la madre!.. Ella può ben vedere 


vestir la propria carne! 


18 pes | ATTO PRIMO 


BONADONNA — (afferra subito l'idea. — apre il paravento e visi introduce 
dietro, dicendo con voce insinuante e giustificativa:) 


4 


Son sua madre ! 


SCENA X 


(IL signor Bonomo passeggia ancora più febbrilmente ) 


ZELINDA — (dopo un silenzio) 
Perchè non va anche lei ? 


BONOMO — Ove sedere ? 
ZELINDA — Un'uom sta in piedi!.. 
BonoMo — Bob piatte 
(apre il paravento e vi entra) Sono suo padre ! 
SCENA. XI 


(Le acclamazioni di meraviglia dei due genitori sono così forti che Zelinda non 
si trattiene più) 


ZELINDA — Perchè sto qui?... Alla fin fin, mio Dio. 
Non vi si veste un maschio!.... Passo anch’ io! 


(e passa essa pure dietro il paravento. - La stanza fuori del 
paravento rimane vuota - non. vi si sentono che acclamazioni 
di meraviglia e di entusiasmo che vengono dal paravento). 


SCENA XII 


(dall'uscio di entrata) 


LA VOCE DI ALTOFORTE —— ‘Alt. picchia più volte a terra colla canna) 
SI puo. SE può 23. don setdi 
C'è nessuno ? 
(Altoforte entra) | ; 
Son dietro al paravento... tutti... tutti !... (ride) 


(poi a voce alta) 


Si può, signor Bonomo? 


; 


{Le voci di Bono 
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mo - Bonadonna e Zelinda) Il protettore | 
Il protettor ! | 
| Il protettor ! 

Si veste! 


‘(La voce della madre alla figlia) 


Marino (si 


Digli: buon di! 


ALBA — Buondì, signor L 
TUTTI — Buondì ! 
(Le teste del padre e della madre si sporgono al disopra del 
paravento) 
Ah, se vedeste !! 
ALTOFORTE — Bella ? 
LA VOCE DI ZELINDA — E perchè poi 
non può veder ? perbacco è il protettore!... 
LA VOCE DI ALBA — Io n'ho vergogna! 
\ALTOBORTE — Pazzerella !... 


(La madre, il padre e Zelinda schiudono il paravento facendovi 
entrare Altoforte, col quale Zelinda scambia un cenno di trionfo) 


Venga! 


-COCENA» XIHI 


affaccia alla potta con precauzione grande e non vedendo 


alcuno entra). 


MARINO — 


‘Ho qui la poesia 

che fa parlare i fior 

(leva di tasca un foglio scritto) 

È la mia prima rima, 

è la mia rima prima; 

la frase è un poco forse disadorna, 

e il verso forse proprio non vi ritorna, 


«ma v'è l’anima mia, 
vie il mio.cormtià 
(udendo .dal paravento le grida di meraviglia) 


mu 
‘ 


Là ‘parlano. La. fidono ae PS 
mà È i BoNnoMO —. (sporge la testa fuori dal paravento) Chi. è là ? ul sE * ; ; 
MARINO — (timido) | a PU Me. 
su fo Son .iche gio N ‘Ha Ù i 
3 TUTTI — ‘ (meno Alba) Non si può. 4 3 fx 
MARINO — ph ; La signorina»... 
TUTTI — {con voce sdegnosa) vo 
SI Mesto tina | COMO 
È indiscrezione! Ni et 
Tomilg O 
| ii Nadal bo 
MARINO Cage VE TiaO REL 
Ritorni ?! Vada PI No; aspetterò 0/00 
(e rilegge la poesia attento) \ À 
SCENA XIV 
e, (mentre dal paravento si odono risa, Spplausi BCC, ecc.) io i 
- MARINO — Ho qui la poesia SP EOIGO i sa 
«che, ta parlare. i nori 1 
la frase è forse un poco disadorna Ò 
e spesso il verso proprio non ritorna dl 
ma v'è l'anima mia ee no: 


v’ è il mio cor. La 
(legge ancora) 
Se come poesia 
lascia a desiderare, 
| _°‘’. come dichiarazione 
(LE o idice «tutto, mi ‘pareti. 


ATTO PRIMO . | 21: 


= 7 mini 


E la mia confessione; 
Vi svelo il mio pensiero ; 
poesia che dice il vero 


. rara è ben'oggidì, 


si, il tuo pregio sta qui; 
che non è una bugia! 
Le dico: 

(fa per leggere) : 

Queste viole..... 


(le cerca per la stanza, e poi le vede avvizzite sopra il tavolino. . 
da giuoco) 


Vizze tutte? 
Così fresche e olezzanti, e or vizze e brutte? 
Ed'or'che: fare: 
(gitta via le viole) Farò senza viole; 
freschezza e olezzo avranno le parole! 


(e va sempre declamando fra se — come per imparare a me- 
moria i suoi versi — alla balconata — la apre — e vi si pone | 
in piedi -— e vi studia attentamente). 


SCENA XV 


(Altoforte — traendo seco fuori dal paravento Bonomo; gli parla con mistero) 


ALTOFORTE 
BONOMO — 
ALTOFORTE 
BONOMO — 
ALTOFORTE 


: BONOMO — 


ALTOFORTE 


. BONOMO — 


ALTOFORTE 


— Voi siete un’uomo serio !.. 

Si, illustrissimo ! 
— Vostra figlia è bellissima !.. ; 
Si, illustrissimo ! 
— Il Duca è un cuore... d’oro!.. 

Si, illustrissimo 
— (Or .di zecca... massiccio !.. 

Si, illustrissimo ! 
— E vostra figlia ha l’oro dentro l'ugola. 


ho 


È appariscente, fresca... . 
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ide 


BONOMO — }ue cSicallustrissimo.! 
ALTOFORTE — E è giovane... capite? . 
BoNOMO — SHARE Si, illustrissimo ! 
ALTOFORTE — Il teatro a Corte à duopo d’una diva; 
Corilla è troppo vecchia e in uggia a tutti; 
Il teatro a Corte è specie d’anticamera ; 
Di là si passa poi, per meglio esprimermi, 
ad alti onori, ad alti onori altissimi... 


BONOMO — (ingenuo) Al trono ? 


ALTOFORTE — (rimane sorpreso a questa uscita — ma poi con grande 
i spirito dice ) 


Si, chiamiamolo così! 

Bonomo — Ebben... mia figlia? 
ALTOFORTE — Se fidate in me, 

in pochi mesi calcherà le scene 

dell’augusto regal teatro ! 

Or dunque ?... S' Alba vuole ? 
BONOMO — (piangendo di gioia) Si, illustrissimo ! 
ALTOFORTE — Voi siete il padre, se volete è fatto. 
Bonomo — Ma come cominciare ? 
ALTOFORTE — Io parlerò! 


i o 


SCENA XVI 


(Esce Alba meravigliosamente vestita. - Padre e madre le stanno intorno senza 
parole). 

(Il povero Marino a tanta bellezza rimane là immobile nel vano della balconata 
e guarda, il foglio della poesia in mano, ma dimentica ogni cosa, gli occhi 
e l'anima sulla beltà di Alba). ORE: ; 

(Altoforte - prende la bella per mano e la conduce avanti, facendo segno ‘ai 
genitori di seguirlo, e parla sottovoce e gravemente ad Alba). 

(Alba ascolta a capo chino, lasciandosi persuadere lusingata). 

(A un tratto Altoforte fa cenno al padre e Bonomo a sua volta parla sottovoce 
alla figlia che ascolta sempre a capo chino e meditabonda). 

(Dopo esso, è la madre - e questa parla pure a bassa voce alla figha). 

(Tutti ansiosi della risposta che Alba darà). 
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(Ma Alba sorride e tace). - (Allora 
ALTOFORTE — non aspetta la risposta di Alba e trionfalmente dice:) 
Così, brava, bravissima!... Così! 
(I due genitori abbracciano la figlia commossi). 


SCENA XVII 


(Zelinda che è vicino alla porta, con sorpresa la apre udendovi gente e apre a 
tre strani signori). i 
(Uno è il Maestro di Cappella, l'altro di bel portamento, è l’altro di cerimonia) 


ALTOFORTE — (li presenta) 
Il celebre Tronconi — Maestro di Cappella... 
Monsieur Dufrenif-Lafont — che il portamento 


[insegna 
e questi (ed inchinatevi !) — è d’ogni donna bella 
dottor di cerimonie — gentil persona e degna. 
(poi rivolto ai tre signori) 
A: voi signori illustri — a vostre mente affido, 
questo raro augelletto — autentico usignuolo; 
(con intenzione) 
l’addestrate nell’ ali — onde con facil volo 
le allarghi e voli lungi — dal suo borghese nido. 


(e dicendo dal suo borghese nido, si fa intendere solo dai tre 
che si inchinano con grande inchino alia bella fanciulla. - 
Il maestro di Cappelia prega Alba di far sentire la sua voce - 
egli siede - preludia dicendo) 


IL M. TRONCONI — Via !... Signorina !... Ora proviam la voce ! 


(Altotorte sceglie fra la musica ed'apre sul leggio la Calandrina 
di N, Jommelli). 
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(Alba canta» « La Calandrina ») 


ALTOFORTE — (approvando) i 
‘ Arte divina !... Nobil cantatrice !.. 
BONOMO — (commosso a sua moglie) 
È nostra figlia?! 


BONADONNA — È nostra figlia?! 
ENTRAMBI — (guardandosi reciprocamente) Tua! 
ZELINDA Le Und 
Il canto è bello ma col gesto e il passo! 
ALTOFORTE! — (riscaldandosi) 
‘Oh, nota celestial..... 
(e soggiunge) Pa perfetto corpo ! 


BONOMO — (commovendosi a sua moglie) 
Mi prudon gli occhi !.. 
BONADONNA — (mostrandosi a Bonomo tutta in lacrime) 
Io piango già da un pò! 
ALTOFORTE (scattando con entusiasmo) 
Ugola rara ed unica!.. 


ZELINDA +— (lasciandosi trasportare) Usgolissima ! 
BONOMO — (timidamente ad Altoforte) 
Brava ? 
ALTOFORTE — Un portento ! 
BONADONNA' — (a Zelinda) Vero ? 
ZELINDA — Un mausoleo ! 


(Alba finisce, tutti la applaudono gridando nel parsosismo 
dell'entusiasmo) 


(Tronconi le bacia.la mani — Poi Altoforte consegna Alba 
ai due maestri di bel portamento e. di cerimonie che inse- 
gnano l' « inchino » e il « baciamano » — Dapprima è Mon- 
sieur Dubreuif-Lafont - che le insegna il passo; poi, il maestro 
di cerimonia che insegna « l’inchino » — Il protettore Alto- 
forte fa la parte della controfigura e s'inchina e fa il baciamano 
— Bonomo - Bonadonna - e Zelinda - a bocca aperta guar- 
dano ammirando — La modista e le. giovani stanno dispo- 
nendo vesti) 


LA 


MARINO — (tutto solo. in disparte, guarda trasognato tutta o scena 


“così nuova). pate i NE; 
Or qui. che ‘avviene ? E quella MII 
ca signori strani ?... 


{con accento di profonda mestizia) 
— Questa dimora pria 
Era sì queta 
e lieta! 
_E l’umil vesta, 
| che allor. la ricovria 
+ nella bella. persona, 
nell’ onestà cortese. 
Le una festa. 
Di bellezza iS) so 
Io qui venia. 
ne suoi begli occhi lungo a riguardare 
Ve a riposare. 
| l'ardente anima mia 
vel “amare! 
Or gli occhi. miei 
© veggon. un' altra cosa 
pure bella eg vezzosa 
| ma cosa che per me 


più quella no, non è 


Ca 


RIO: ITAL OS PA ATTO. PRIMO ; 


(A un tratto si sentono echeggiare nella via squilli. dì corni da caccia) | 
ALTOFORTE — E lui! E lui! 


(e presa per mano Alba la porta alla balconata... eellecandola 


così da poter essere completamente esposta agli sguardì del 


duca che passa per andare a caccia) 


BoNoMo — (corre ‘egli pure alla balconata) È lui! 
BONADONNA — (corre essa pure) ATI 
ZELINDA — (a Marino che la ferma risponde:) E lui! 


MARINO — (costringendola per un braccio a fermarsi) 
| Chi ? 

ZELINDA — (con importanza) 
Il Duca! Il Duca! Il Duca!... E, se volete 
saper dall’A alla Zeta, ebben sappiate 
che in questo dì la signorina Alba 
è cantante di Casa, voglio dire 
del Duca nostro prima Cantatrice ! 


(e corre alla balconata) 


MARINO — (resta interdetto — pallido guarda la sua poesia — e poi 


mestamente la lacera, «= A un tratto egli vede il Maestro di 


Cappella presso la spinetta ancora, gli si‘ accosta e gli dice 
timidamente :) 


Credo di aver... (credo ma non so bene) 
La voce così detta di tenore : 
se mi date lezion... — se vi conviene 


giuro vi pagherò... da uom d'onore! 


(Il Maestro Tronconi lo guarda meravigliato, e china il capo 
in atto di consentimento). 
(ad un tratto alla balconata) 


PADRE, MADRE e ZELINDA — Ha guardato! 
ALTOFORTE — Ha guardato! 


ZELINDA — (spaventata vedendo Bonomo piegarsi sulle gambe) 
ALTOFORTE — Aceto! 


BONADONNA — Salite 
INIIBASE Sviene! Ohimè ! 
ALTOFORTE e ZELINDA — (a 2) È svenuto ! 


(Si. Bonomo è svenuto dalla com mozione), . 


CALA:LA TELA 


sa: ua " 
4 Pi 
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ADD 


(La scena. — Il palcoscenico del Teatro ducale) 


SCENA I 
Altoforte e la Duchessa 

ALTOFORTE -—— (continua il suo discorso, mentre nella scena del teatro, 
i inservienti gallonati danno lume alle lampade delle quinte) 

a La nuova diva ha tutto per la quale; — 

per niente io son ministro! Vostra altezza 

sa che so scerner bellezza e bellezza ! 

Si; fatemo.a.Corilla il funeralet.. 

Non c’è che un neo! Il tenore! Ha sessant'anni, 

non voce, molti acciacchi : e gran malanni! 
DUCHESSA — Purchè stia in piedi, basta! È affar di gonne! 

Che il tenor taccia e cantino le donne 

Ma, e la novizia è proprio una bellezza ? 


ALTOFORTE — Fanciulla ancor... ma in carne... 
DUCHESSA — Si? 
ALTOFORTE — Vedra! 


DUCHESSA — (cogli occhi al cielo) 
‘Speriamo !... Purchè piaccia a mio marito ! 


ALTOFORTE — (con sicurezza — fiutando rapè) 
Si; il regno di Corilla — Ff!... 
(fa un soffio) ie © finito | 


DUCHESSA — (guarda verso i camerini delle due donne, situati’ di fronte 
alle due parti opposte) 
Le dive son di già nei camerini ? 


ALTOFORTE — Altezza si. 
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DUCHESSA — E sanno ? 
ALTOFORTE — Altezza, si! 
DUCHESSA — E mio marito ? 
ALTOFORTE — Sa! 
DUCHESSA — Ch’'io m'incammini 
a far la mia toeletta. 
ALTOFORTE — Io resto qui! 


(grande inchino). 
(La Duchessa rientra in palazzo per la scala segreta). 


SCENA II 


Altoforte e il Maestro Tronconi 


ALTOFORTE a (agli inservienti sentendo odore di olio bruciato) 
Badate alla ribalta! 
Qual tanfo d’olio esala 
da quella quinta là... Fiamma tropp’ alta ! 


(sale egli stesso su di una scala, e' regola la fiamma) 


Imputridiam la sala! 


M.* TRONCONI È (vede il Ministro, e va ai piedi della scala a inchinarglisi) 
Eccellenza... 

ALTOFORTE — (dall'alto della scala) Maestro! 

M. TRONCONI — Ohimè, il tenore 


è in condizione tale..... è 
È un disastro ! 
ALTORFORTE:—- E che dice il dottore? 
M° TRONCONI — , 
Consiglia osp 
e quasi l’olio santo 
questo è quanto! 
E poi, lo guardi là.... 


(e indica un vecchietto tremolo che a stento si regge in piedi 
appoggiato ad una canna e al braccio di un servo colle ginoc- 
chia che si toccano — Altoforte dall' alto della scala lo osserva. 
coll'occhialetto e dà in un grido. di terrore comico) 
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M.° TRONCONI — Da can  fedel.... 
| vuol la coda menar ancora un po’ 
ALTOFORTE — Quel, Paride vezzoso?... Oh, ciel! 
Egli non può! 


M.° TRONCONI — Non può! 
ALTOFORTE — Non può! 
M.° TRONCONI — Nen può! 


ALTOFORTE — Fatelo portar via!... Ma chi si piglia? 
M.° TRONCONI — Un tenorino!... Ho sempre la pariglia ! 


(e il tenore ducale è quasi trasportato. via. benchè egli faccia 
dei gesti accennando di voler restare — Il M.° Tronconi si 
allontana con lui persuadendolo — Altoforte scende dalla scalu 
— Passa attraversando la scena, il ministro Pianoadagio esa- 
geratamente al pari di Altoforte decorato —. Si scambiano 
grandi inchini, freddi, ironici — Pianoadagio si allontana) 


SCENA. III 


ALTOFORTE — (Il mio rivale!) 


(col fazzoletto tergendosi il sudore dalla fronte) 


ALTOFORTE —. 
Ohimè, la grave 
cura di Stato... 
È pondo non da tutti; 
è croce, é trave! 
Salir, scendere scale ! 
Presiedere i battesimi ed i lutti 
ed .... esserne invidiato!!! 
Vedere e non vedere ! 
Saper parlare per saper tacere 
ed essere anche odiato!!! 
Cercar, scovare sempre nuova caccia 
fuori di traccia 
e, strana gelosia !., 
se il Duca nostro impiglia in una bruna, 
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la Duchessa la vuole tosto bionda; — .. 
onde son due, non una . 

‘le cacciel.iOQnd'ansimo?: ” 

che se m'incanto ho ognor l’ansia profonda 
d'esser ‘mandato vial!.. 

Grave cura di Stato 

esser ministro e suddito 

d’un duca, artista un pò, molto annoiato ! 


SCENA IV 
SUE. Pianoadagio ritorna, e va a picchiare al camerino di Corilla 
ALTOFORTE — (osservandolo) 


(Va ad incuorar la sua protetta !.. Io pure! 
non si sa mai! — Evitiam sciagure !.. ) 


(bussa al camerino di Alba — Dai due camerini contempora- 
neamente mezzo vestite, appaiono Corilla, Giuzoze e Alba, Venere) 
CORILLA — Ah, siete voi, alfin? 
ALBA — Voi finalmente ? ! 
PIANOADAGIO — Voi come state ? 
ALTOFORTE + Come vi sentite ? | 
CORILLA — A meraviglia stò | 
ALBA — Stò egregiamente ! 
PIANOADAGIO — E la voce? 
ALTOFORTE — E la voce? 
CORTULA (= i» LUdite l.(trillo) 
ALBA — Udite (trillo) 
PIANOADAGIO — Benissimo ! 
ALTOFORTE — Benissimo ! 


PIANOADAGIO — (accortosi della presenza di Alba e di Altoforte) 
Ah, la rivale | 
ALTOFORTE — (idem) La rival! Silenzio!.. 


(le due dive chiudono sbattendo altezzose le porte dei camerini. 
e i due Ministri si salutano con grandi arie) 


gr 
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PIANOADAGIO — (Quassù le cose non procedon male |...) 
ALTOFORTE — (Scendiamo nelle sale !...) 


(e si avviano verso la scaletta della platea. — Pianoadagio doglie 
il destro e passa primo. — ‘Altoforte alle spalle gli fa uno 
sberleffo). 

SCENATNI 


Il Maestro Tronconi e Marino in abito borghese 


M.° TRONCONI — (conducendolo ad un camerino) 
Dunque, da bravo !... Voce ce l’avete ! 
Un po’ sfrontatezza e voi sarete 
un perfetto tenor, tenor divino ! 


(apre la porta del camerino e lo fa entrare) 


SCENA ‘VI 


UN MAGGIORDOMO — (spalancando la porta di comunicazione col pa- 


lazzo ducale, annunzia :) 
Sua. Altezza, il Duca! 
ALTRE VOCI — (che chiamano) Il Duca! Il Duca! Il Duca: 


(I due Ministri corrono affannati per arrivare in tempo a 
inchinarsi. Passa il Duca, grasso apatico, indifferente. 

È seguito da un codazzo di gente, e preceduto da paggi e 
volanti con torce. — Scende in platea) 


M.° TRONCONI — (verso il palcoscenico) 
Presto ! Il suggeritore nella buca! 


(Il palcoscenico si illumina tutte. — Grande affannarsi di 
o inservienti. — Il Maestro Tronconi, corre di qua di là, grot- 
tescamente irrequieto) 


SCENA: VH 
Alba e Corilla 


ia 


(Escono daì loro camerini, vestite. la prima da Vezere, la 
seconda da Giuzone, ma avvolte in specie di zendali di lana) 


ALBA — . (Così vestita poco 
io provo un certo chel... 
Mi sento tutta in foco 
E non ne so il perchè! 


92; 
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CORILLA' — 


MARINO — 


ALBA — 
MARINO — 
ALBA CO 
MARINO — 
ATBAE 
MARINO — 


Perchè ? La parte io so, 
da Venere sto bené, 
dunque, no, non conviene 
disanimarsi |... No!) 

(La parte ben mi stà! 
Io sento il personaggio! 
Un poco di coraggio 

e tutto bene andrà. 
(sbirciando Alba) 

A. oltranza pugnerò ! 

La rivale è magrina! 

Io son vecchia gallina : 


Disanimarsi ?... No! 
(e ripassano entrambe sottovoce con gran gesti la parte, allon- 
tanandosi passeggiando dietro le quinte del teatrino). 


SCENA VII 


(Esce pure a sua volta dal camerino vestito da Paride, ma 
nell'uscire egli urta col bastone da pastore nella porta). 


Questo bastone è incomodo davvero !... 
Non c’è tasche al farsetto!... 

(cerca invano tasche) 

Se mi tengo il bastone, mi dò pensiero 
del pomo!... 

(mostra una gran. mela di cartapesta) 


Ove lo metto ?... 


(mentre cerca di riporre la mela mitologica Alba, tornando 
dal palcoscenico, per rientrare nel suo camerino veduto l'indi- 
viduo vestito da Paride, credendolo il vecchio tenore gli si av- 
vicina — ma sorpresa ravvisa Marino) 


Marino! 
Ah, finalmente voi! 
Tu qui? 
Son Paride! 
Tu, Paride ? Tu? 
Sil 
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ALBA — (stringendogli la mano) ; 
Son lieta di vederti! 
MARINO —. (colle lacrime nella voce) 
Io ?... Finalmente! 
ALBA — (Apre il zendado e si mostra nel suo costume da Venere) 
Dì; come son?.. 
MARINO —. (con tristezza) 
Bella divinamente! 
ALBA — E hai lasciato il collare?... 
MARINO — _ . Son tenore! 
. ALBA — (commossa) 
Comprendo... Ti comprendo! Hai del rancore 
con me! 
MARINO — Rancore? Ho pianto e... poi cantato! 
ALBA — (porgendogli la mano) 
: La mano... e amici! E quel che stato è stato! 
MARINO —. E sia! Qui son per voi. Nessuna 
ragion ho d’odio!.. (le stringe la mano 
colle lacrime agll occhi) Io v’auguro fortuna! 
ALBA — Sarai l’amico mio... Sei fido e buono 
e se t'ho fatto piangere.... perdono!... 
MARINO — Alba, così vi prego, non parlate! 
(Scoppiando in lacrime) 
Ah, piangere mi fai! 
SCENA ZIE 
Alba, Marino ed Altoforte 
ALTOFORTE — (che viene per chiamare Alba, ravvisando esso pure Marino) 


Cielo! Costui! 
Ora. l'ho fatta bella... E’ un crimenlese!:. 
Il damo s'è portato la borghese!.. 
E si danno del tu!.. 
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(Minaccioso a Marino e ad Alba) 
Del tu mai più! 
Voi non vi conoscete, comprendete?... 
Lo comprendete?.. Non... vi... conoscetel.. 
(compitando a Marino) 
Per voi c'è la fortezza.... se sa il duca... 
ATTRA (impaurita) | 
Noi non ci conosciamo! 
ALTOFORTE — Così! Bravissimo! 
MARINO — (impaurito) 
Noi non ci conosciamo! 
ALTOFORTE — Così! Bravissimo! 
Presto! Il suggeritore è già in sua buca! 


(Marino entra nel suo camerino) 


ScENAZX 


M.° TRONCONI — (correndo affannato per la scena) 
Olà, l’orchestra ! 


(alcuni suonatori passano e vanno a prendere posto — La 


nervosità s'impadronisce di tutti) 


ALTOFORTE!=- (al Maestro Tronconi, con voce tremante dall'emozione) 


Maestro, ognor la stessa 

diligenza! 
IL MAGGIORDOMO — (apre la porta di palazzo annunziando) 
Madama la. Duchessa! 


(Passa il corteo della Duchessa che scambia un sorriso. con 
Altoforte e schiaccia sotto uno sguardo di disprezzo SE: Pia- 


noadagio, e dà uno sguardo di incoraggiamento ad Alba ‘men- 
tre passa maestosa, fingendo di non vederla innanzi a Corilla 


in posa di inchino di etichetta). 
M.° TRONCONI — (ad ‘Altoforte) Incominciamo ? 
ALTOFORTE — (spia dietro il piccolo sipario del teatrino) 


Niente precipizio !.. 


Vi manca ancora il Nunzio Pontifizio !... 


| ATTO SECONDO 


SCENA XI 


Ta 
(Giunone , e Venere si guardano Lernia _. ‘Corilla è a | destra, Alba a i sinistra) 
‘ ì 23 1 


O ALBA _ “Re bi ITA (Marino pure in n disparte) | 


(Giunone SAUCODEme tei MARINO — 

con cipria i peli bianchi I) (i) dA Pomo! Duca ! Bastone! 0: 
| CORILLA. TA RAI DA, Ohimè che confusione da 4 Ù. 
È (Essa | non sa vestire! Ah inver arte difficile | 
p Venere senza fianchi !..) (ride) ieiquestardel.tenore.! 0 Dr ; 
ALBA —. SALI) Duca ! Pomo ! Bastone! di 

‘ADI: voce dio benissimo ! “Pop \Menerel,. (Giunonet. 

| Farò certo. furore 1) 4 E dir che se son Paride. 

CORILLA UNI o Va i lo faccio per amore Di 

cc sento. già gli applausi. Non so nasconder no, ; o 


fi neh duo col tenore |. ji 00 unipoco di -scomento. 
Ho un poco di spavento 
‘e tremo proprio un pò! 
Proviamo a solfeggiare !.. 
Tutto per. Alba mia! 
i Ma non vorrei stonare 
I ja i; Mei i Ondè... mandato via !.. 


fer den ue a Besta fi LINT 


privo i due Ministri -ognuno si avvicina alla sua PERO 


DUE. MINISTRI. — | Coraggio! In scena! Attente alla battuta! 


ST RA 
DA (le due cantatrici consegnano i zendadi ai SERGI ed entrano 


cin ASP 


45 ATTO SECONDO 


SCENA XII 


(Gran silenzio, — Piccolo preludio dal Teatrino e si dà principio alla rappre- 
sentazione del :) 


GIUDIZIO DI PARIDE 


MELODRAMMA DEL M. TRONCONI " 


(St alza è sipario del piccolo teatrino. — Si sente. succedere nella piccola platea 
ducale un profondo silenzio. —- La scena rappresenta un luogo silvestre - una 
fonte - prati - piante). 


SCENA I 
Giunone e Venere 


(Giunone si avanza facendo segno a Venere di seguirla) 


Giunone — Vien, Venere! — Procedi! — 

Il piè di rosa — posa 

soavemente ! 

Il loco è iodio Vedi? 

Tace ogni umana cosa! 

(Un bisbiglio di approvazione dalla piccola platea. - Giunone s'inchina 

sorridente). 
VENERE — (pallida dall’ emozione) 

Oh, il queto loco soave! . 

(fa un trillo l'eco risponde un trillo) 

Ece sentil v-è ascosa 

Odi; s'io dico: « soave! « ei dice: « ave! » 


(un Bisbiclio pure di A dalla piccola platea ma troncato da 
subiti zittii) 


GiuNoNE — Dolce è muovere in giro 
e assumer forma umana! 
VENERE — Ed eccitar sospiro 


e fiamma acuta e insana! 
Giunone — Ah, Venere sempre sei, 
la grande seduttrice degli Dei! 
Un guardo, un giro d’occhio 
e Febo arresti e il sol scende dal cocchio! 


‘di 


ati 


9 
» 
| 

di 
4 


VENERE -- 


GIUNONE — 
è 


VENERE — 
GIUNONE — 


VENERE — 


GIUNONE — 


(a 2) 


ATTO SECONDO si IL 


(un po' fatua) 
È vero; la mia stella 
splende d’eterno foco! 
Io sono la più bella! 
(punta con un poco di disprezzo) 
Io piacqui a Giove! 
È poco! 


(radàrizzandosi in tutta la. persona e facendo pompa delle sue forme 
poderose). 


Vedi, Ciprigna?.. Al mio appressarsi il fonte 
rischiara come il cielo 
e s'io mi toleo il velo 
spiran le ambrosie al monte! 
Perchè diva possanza 
è in noi; — divine siamo! 
Or odi idea!... 

Mortal vestiam sembianza 
e udiamo a qual dirà un’umano 

T'amo! 


Via il dittamo e il papavero 
che svelano Giunone!... 

E sia pure, o Venere, 
accetto la tenzone! 


Sedute su quei sassi 
di questo aprico loco 
attenderem che passi 
mortale viator; 
apparirem quai siamo 
non fior giojello o riccio! 
Divin questo è un capriccio, 
capriccio dell’amor! 
Il ciel ne sia propizio! 
Udrem chi è la più bella 
e sacro sia il giudizio 
giudizio sacro ognor! 

(Alba e Corilla rientrano nelle quintè accompagnate dai pochi 


applausi. Rientrano, e appena nelle quinte si volgono le spalle 
e entrano nei loro camerini balbettando). 


AERA Le 


Tu non spegni nel mio cuore 

d’ Ero il foco 

ma lo infochi 

(Ahi!) crudo e fero 

e il mio cuore si consuma! 

Ahi! Del mar non onda, spuma, 

è refrigerio, | 101 
LE tutti i lochi | x 

non han loco. 


per lenir pena d’amore! 
(un grande silenzio accoglie la cavatina del tenore). 


(CORILLA SE 


AAT — Ah, quel maestro è un’asino perfetto ! 


PaRrIDE —  Venticello bacia - fiore 
lascivetto, "i | i 
ei con ala ARE 
lieve in giro 
il mio crin lambe e eli 
Calida aura! Gentile brezza ! 
Pare spiro : 

e in me esala” 
dentro al petto 
A il linguaggio dell’amore. 


| verizzano della magnesia sulle ‘braccia e le spalle - | perchè | 


Il Maestro ha troppo il tempo. stretto |. 


(e si chiudono in faccia le. due porte). 


SCENA Dc 


(Dalla parte opposta, Paride entra in scena) 


(Marino rientra in scena. — L'orchestrina suona un intermezzo. i 


DI 


— Corilla è uscita dal suo camerino, e le sue ancelle.. le pol-. v. A 


essendosi essa tolto il peplo e apparendo in semplice tunica = a 
il sudore per la commozione, le ha ridotta la pelle a aun Are apt 
orribile) | 


n 


Presto. 
un bce del Reno! ATC RIO 
Io vengo meno | O A 


\ TI * n 3 ‘ A dei N 


% 
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RIST i (S. E. Pianoadagio, corre nel camerino ed esce col vin del Reno 
TE ERO) Corilla ne beve due colme tazze e poi entra in ‘scenagi. 
tri Sa Pianoadagio scende in platea, — Alba esce dal suo camerino 
nE Mise essa pure senza. peplo e colla semplice tunica. E si appoggia 


alla quinta guardando curiosamente Corilla che è in scena. — 
Marino pure si avvicina ad Alba come per volerle parlare, ma 


Alba gli fa cenno di tacere. 


SCENA MI 00 1a 


Giunone sola A | Ri 
% i | 


(Recitativo) 


Giunone | -— - Ciprigna, i d'odio prisco in cuore 
è»; m'hai risvegliata inestinguibil fiamma, | LL: 


ù La protervia, o tu, d’amori umani ui 
po } ® x . e * ‘ F MATTA È i 
| facile allettatrice, 10 domerò! 
4 si ( Un rumore di grande re sale dalla piccola platea, Corilla ii 
ARIE | sorride) i i 


— MarINO o Alba, voi. ‘siete pallida |... 


Mi Io ?... no... Ie 
Mii La ‘(finge di sorridere) 
1UN NE ca (si specchia al fonte). pa i 
 (Cavatina) (I PORCINI SIERO EE ro 
TO, 53 |’ A te innante, Co: 
DUET a Sie fonte chiara A 
Miri di; ‘quì Giunone È i 
de ti si bvelae o 
20 Ia SE Tu rivela, di (DRS du 
N î È: SE Ù VI onda amica, di 
RIO lv ic non avara, 
Re) (a sua SR A 
0 | »’perfezione A O 
Men cheil-Tonante. >. si O 3 
| Ta AI Ù conquistò! 
(ro ai d'applausi dalla CLI pito) du 
POME SÌ » va patLie 
Sa | (Corilla dalla scena lancia una «grande. occhiata di trionfo: 
RARE Sua ae EER RR capa I 
e 


Nido ATTO SECONDO 


MARINO — (sorpreso) 
Alba, che avete ? 
AGRATE (quasi piangendo) Oh non udite come 
applaudon quella vecchia contro me ?! 
Io mi divoro dalla rabbia e l’onta! 


(e corre a nascondere le lacrime dietro una quinta) 


GIUNONE — MARINO — 
(attacca la seconda strofa) 
Si, mi vedo Oh come mi fa mal, vederla piangere! 
son la dea! RNRP RIO TI 
Se procedo (riflette poi a un tratto come colpito da una idea) 
senza velo n'E gi PAT ELE A I O REI 
l’onda arresta Se uscir di tono facessi la Giunone? 
e si bea Devo cantar con lei tutto un duetto... 
tutto il cielo (sciorina il rotolo della sua parte) 
alla festa Vediam!.. Giunone quì cava uneffetto?. 
del mio viso E qui invece farà una stonazione ! 
del mio riso Qui dove a fioriture fa un gorgheggio 
che l’Egioco le strozzo in gola il trillo, fo un solfeggio! 
già domò. e Rea) e a 


(applausi entusiastici a Corilla) (Marino si avvicina ad Alba) 


MARINO — Alba, fidate in me! Cantate lieta ! 
E non pensate !... Ve la dò fischiata ! 


Intanto Corilla' entra nelle quinte trionfante schiacciando con 
uno sguardo trionfale Alba. 


SCENA IV 


(Venere entra in scena) (Marino dalle quinte l'incoraggia) 


VENERE — Venite, amori, desideri alati, 
e dentro alle corolle timidette 
deh, v’annidate e v’ espandete all’aria 
col profumo dell’ eriche selvaggie !... 
Son Venere! Son Venere; ogni cosa 
allor ch'io passo intorno canta e olezza ! 


ATTO SECONDO 


Perchè io sono dell’ universo il canto.; 


io son la poesia -- forma e idea! 
un grande applauso accoglie il recitativo di Alba) 


CORILLA ——. furente) | 
Essa pure ha un partito. È l’Altoforte ! 
Stanotte lo farò destituire ! 


(e corre furiosa. a nascondersi nel suo camerino ) 


VeneRE — Se rido — se guardo 
il riso — lo sguardo 
discendono al cor. 

Se miro — se spiro 
in giro — deliro 
avvampa l'amor! 
Uguale — son’io 

per l’uomo — pel Dio 


in terra ed in ciel. — 
Ognora trionfante 
amata ed amante 


fedele o infedele. 
(applausi entusiastici) 
(Corilla esce dal suo camerino) 


SCENA V 


Giunone, Venere indi Paride 


GIUNONE — (indicando Paride che entra) 
Eccolo, l’uomo ! 


| VENERE — È giovine ! È 
bi GIUNONE.— .. È un pastore. 
Ag VeneRE — È biondo. 

; GIUNONE — Ed è ben fatto! 

d PARIDE — (entra tenendo il bastone e la mela) 

(99 TAO nio; 

ib. error gentil v’'ha tratte al mio sentiero! 


‘chè in cielo dimorate o nel leggiero 
dolce alitar dei venti e delle viole 
entro a l’olezzo o in un raggio di sole. 


4I 
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VENERE — (Parla gentil!) 


PARIDE —  (irnchinandosi) Ave! 
GIUNONE — (Gentil favella !) 
VENERE — (sfoggiando un gran sorriso) 
(Bella mi troverà ?) 
GIUNONE — (Mi dirà bella ?) 
(e raddrizza superbamente la persona) 
VENERE — (Giunone posa a statua ? Io fo un sorriso I) 
Giunone — (Venere ride? Io mi preparo il viso 1) 
VENERE — (osservando la mela che Paride tiene in mano) 


O la mela fragrante! 


GIUNONE — O mela olente! 
VENERE — Profuma! 

GIUNONE — Esala ! 

VENERE — | Espande ! 

GIUNONE — E si sente! 
ParipE —. Divido il frutto e ve l’offro diviso! 
Giunone — Ah, no! 

VENEHE, — Giammai ! 

GIUNONE — O tutto o niente! 
VENERE — SI! 


Odi! Dinanzi a te posiamo qui, 
e tu ci guarda! 
GIUNONE — Guarda il corpo! 
VENERE — E il viso 
Giunone — Il crin!... 
VENERE — Le forme !... 
GIUNONE — L’anche! 
VENERE — Il piè! 
GIUNONE — Ogni cosa! 


(a du) ©“ sia la mela della più vezzosa! 
(e le due Dee si mettono in posa sfoggiando tutti i loro vezzi più potenti) 


Duo Giunone e Paride 


GIUNONE — (in gran posa) ) PARIDE — (guardandola) 
Odi le mie parole Sei bella !... E ver; tu stai 
come da l’orizzonte | come. cosa. divina, 


rispecchia eterno il sole gli occhi sono due rai 


LED UPON IO IR da È UA I Joris Re AE #0 

Ii) # Dn (i Li Pi si SA 7 si lu hs) + n 
A TS ATTOSECONDO, yi O Ag n 

la maestà riposa. ma l’uomo a te s’ inchina N. 

sovra l’alta mia fronte ! chè non amor nel petto fi 

(trascinata da Marino stuona) (e stona facendo stonare Corilla) ti 

Vieni dunque c o pastor tu ispiri, ma il rispetto, 

branola iii... tu ispiri, al cor timor! 

(tenta la fioritura e il trillo, ma turno (tronca bruscamente il trillo a Corilla) 

glielo tronca subito) ; o i . . : : 

vc. val mio; splendort.. e tace l'amor. A” 


(Grida di disapprovazione - Corilla confusa fugge dietro le quinte) 


CORILLA — (alle ancelle) È n 

. La mia mantiglia — presto! Co] 
PIANOADAGIO —-. (che accorre spaventato allo scandalo) Un 
Ed'il'terzetto? 


. CORILLA — Al diavolo il terzetto!... Io vado a letto!.. 
(e fugge sbattendo le porte) 


Duo Paride e Venere 


Ù VENERE — (si mette în posa) PARIDE — (ammirandola) 

—_—‘’La mia man, l'occhio, la bocca Si sei tn fontana viva 

«_‘—’hanno il dono dell’ebbrezza, di dei di carezza; 

._seilmio labbro unlabbro tocca si, sei tu, d’amor la diva, 

è fontana di freschezza! o dolce oblio, soave ebbrezza! 

si (s'inginocchia deponendo ai piedi di 
(ia i Venere la mela) 

A me vien, alla dolcezza . Mela mistica a’ tuoi piedi 

. de’ miei baci, o bel pastor!. poso e ai piè poso il mio cor, 
Ame vieni, alla carezza tu prostrato qui mi vedi 

che, l’oblio versa nel cor. a implorar da te l’amor! 

ci (ea entusiastiche —_ pioggia di fiori — è la voce del Duca che chiede il bis, 


\a6 Trionfo! Sua Eccellenza chiede il bis!... 


(st fa un gran silenzio) — (Alba e Marino si preparano a donare 
il bis richiesto e.... cala rapidamente la tela) 


Fat 
wo PRAIA È 


NIE RAI ny “ 
REAL 
bi ba SI UA EE legate) pati 


2 ris MIT) $ 


g LREL 


4 


nidnnt GÀ SIAE CRE 


ATTO TERZO 


IANauan_n_—o 


(La gran sala nel palazzo ducale — È a colonne; — dietro vi è l'atrio; nel 
fondo la discesa d'una grande scalea — All’alzarsi della tela — le porte 
degli appartamenti del Duca — a destra — della Duchessa — a sinistra : 
sono chiuse. — In scena Signori e Dame che aspettano di essere introdotti 
negli appartamenti del Duca. — In mezzo a questi cortigiani sta Pianoadagio, 
il maestro di ballo, e quello di bel portamento del primo atto — dl Abate. 
mitrato confessore di Sua Altezza, e il gran parrucchiere e Corilla che aspet- 
tano di essere ricevuti dal Duca. — Valletti e paggi nell'atrio). 


SCENA I 


(Sì spalanca la porta degli appartamenti del Duca, e vi appare, sfarzosamente 
vestito da Ciambellano, Altoforte). 


ALTOFORTE — (tonfo Sua Altezza sio m’ha d’un nuovo. 
onore: 
son Ciambellano; e questo è ‘gran favore, 
onde son’io che con gran dispiacere 
| vi debbo, miei signori, far sapere 
‘che 
Gut | questo dì sua Altezza non riceve 
|. quindi: 
(al maestro di bel portamento) 
|. non etichetta o lunga O MERO, 
‘‘. (a Corilla e agli artisti) - 
di | sol v'è in privato il solito quintetto. 
(a Pianoadagio. stritolandolo con una occhiata trionfale). 
Nessun consiglio !.. i | 
+ (al maestro di ballo) — Niente minuetto ! 
(al parrucchiere) 


Diman' si LITE e arriccerete |.. 
a “ 


(all’Abate mitrato traendolo in disparte con intenzione). Ù 
Voi, abate, domani assolverete |... 
(tutti si inchinano e si ritirano meno Corilla) 


SCENA II 
Corilla e Altoforte | 


CORILLA: — (altezzosa) 
Or che tutti son via, 
in mancanza d’usciere, 
ch'io sia annunziata ! | si 
ALTOFORTE — Ho il dispiacere..... (ER | cd) 
pur voi, signora mia fai "7 


l’ordin riguarda; — siete dispensata! -- 
i CORILLA — (ridendogli in faccia in atto di sfida) 
Ano ssi 
ALTOFORTE — (sarcastico) Poichè VAS — si! 
CORILLA — (furiosa) Dunque sarò così ; 


soppiantata ? In giuriata ? 

Congiura bella e buona! 

Ma la Corilla è femmina. 
che non perdona! 


(passeggia irritata — poi si ferma ritta innanzi ad Altoforte) | 


CORILLA — Cocò!. (Volendo alludere con questo vezzeggiativo al Duca) 

ALTOFORTE — (correggendola) Altezza.a 

CORILLA:( ita Altezza o non Altezza — 
— Cocò!.. s 


ALTOFORTE = . Io bado solo ai fatti miei... 
CORILLA — Sta cheto pi So ben chi tu.seil.. 
ALTOFCRIE?L 

Cos'è codesto tu ? 
cCORILLA:— Tulle PulPoptut, 


Fu'la Gallina !. I.. (volendo con questo spregiativo alludere pi 
alla Duchessa) |» 


ALTOFORTE — (correggendola ancora) Aitezza. 


ao, er 


Ognor. Gallina 


A dirò, vecchio Mercurio ! 

A Hi — (offeso) Mercurio a me? (con grande dignità) Signora! 
| È mio nome Altoforte: 

Son nato in corte e nobile di sorte ; 

io sono gran Scudiero e Ciambellano : Ca 

(mostra la chiave ricamata sulla tasca a diritta) 

son siniscalco ed elemosiniere, 

e sono anche accademico e ho il piacere 

d’essere sopratutto il Confidente 

di'secrati.... 0, 

uu. SERE (Corilla fa: ehm!) 

Î ALTOFORTE (soggiungendo subito) 

(o «a di stato! Con qualmente 

di | son nobil dappertutto qui e fuori.... 

; CORILLA — (canzonandolo) 

Be; Grande protettore. degli nou. 

| ALTOFORTE —— (fuori di se) 

> Spi Or basta. r qui son un che si rispetta ! 


“DR PE (con minaccioso sussiego guarda Corilla) 
| CORILLA —— (che è furiosa) dr 
«|_°‘’‘’‘0’0’0’0’000’Parlar così come?. Rispetto ?.. Aspettal.. 
(e gli dà uno schiaffo) 


Mi; (Al primo momento Altoforte rimane come sorpreso -— poi 
tremante dall'emozione balbetta ) 


fi LU. | 
«vv La nascita! Il mio grado!.. Il grande oltraggio! 
Il mio nome!.. Ed il loco!.. Ed il lignaggio!.. 


(ma a un tratto si guarda intorno — nell'atrio non vi sono 
valletti — Allora riprende la sua maestà e dice fra se ) 


ali iirpbchiaffo: è sol Ticevuto, —— se è veduto) n 
| (e riprendendo l'alterigia,: corre alla porta degli ‘appartamenti di 
ducali gridando: ) Rue 
Ma quà non si entra intanto; rt O 
e questo è quanto!.. (entra e chiude rapido la porta) i E 


ii 
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TOCE 
Corilla, indi Marino 
CORILLA — Che rabbia! Che dispetto! 
Ma qui verrò nell’ora del quintetto 
e la vedremo!.. Sì! 
(Vedendo Marino salire frettoloso :la scalinata) 
Fo, squisiti tenore! 
Ah, s'ei l'amante inver fosse del cuore! 
MARINO — (entra e si guarda intorno, contrariato di vedere la sala deserta) 
Ahimè, sono in ritardo ‘ 
al quotidian ducal ricevimento! 
CoRILLA — Mettete in pace il cuore! 
il duca non riceve, o bel tenore; — 
l’inchin, qual vuole l’etichetta stolta, 
farete un’altra volta. 
MARINO — (fa per allontanarsi poi si avvicina a Corilla) 
Bis Gite. 
CORILLA — Dimandate ! 
MARINO — (timido) Volea saper... 
CORILLA' ‘== Se il so ve lo dirò! 
MARINO — Volevo dirvi che..... 
(e ancora timidamente s° interrompe) 
CORILLA — Se non parlate 
e come mai rispondervi potrò ? 
MARINO —  Volea saper se, nella folla aurata 
de’ cortigiani al consueto inchino 
e baciamano, è pur’ Alba venuta? 
CORILLA — Perchè tale dimanda?... 
MARINO — (imbarazzato dapprima — poi tutto in un tratto) 


Perchè invano 
i0 l’ ho cercata ovunque! Dimandavo ? 
ed io vedevo un sogguardarmi in viso... 
che... inver cosa pensar davver non so! 


ATTO TERZO (0 


i rari e RAIN ARTI OVVIO RESI. AID NARRATI NI ML ALE PRIA N ANI AIA 


CORIERA = 


MARINO — 


CORIDISA: 


MARINO — 


(ORBIBA 


MARINO — 
GORILLA LZ= 


GORILLA — 


E voi da me venite 

o bel tenore, 

tutto pien di dispetto, 

a sfogar nel mio cuore 

l'angoscia che tortura il vostro petto... 

con entro agli occhi il pianto dell’...amore ? 


(atterrito alla parola « amore ») 

No... no... si tratta del duetto 
che insiem dobbiam cantare 
e or dovevam provare! 


(perfidamente compassionandolo) 

Ben’ anche nella vita come in scena 

un «duetto » è ognor l’amore, 

chè se diventa « assolo » 

allor si chiama Pena! 

Tristezza! Duolo! 

e Gelosia! e Furore! 

(arrossendo) 

Io geloso ?! Geloso ?! 

Geloso dir non oso, 

Ma vi dico furente! 

Perche mentire ? (fissandolo negli occhi per farlo piangere) 
Or via piangete ! 

(volendo resistere - lottando contro la emozione; No! 

(imperiosamente insinuante) 

Piangete, «dico !... Or via, giù quelle lacrime 

che vi fan gli occhi gonfi, grossi, rossi ! 


(Marino non può più e si lascia cadere su di una sedia pian- 
gendo come un tanciullo) i 


(con finta pietà) 

Io son donna... e pietosa!... 

Che ha un cuore così fatto che non regge 
a una pena amorosa ! 

Che piange con chi piange e lo protegge ! 


MARINO — (singhiozzando) so i ti A wi i ; ORI di 
Poni siete invero buona |. Li MGtRRIioo. 


CORILLA — (sempre insinuante) 
Ed aggiungete, donna 1a perdona... 


(rimproverandolo con finto fare di bonarietà) 

io | Paride. Las ‘traditore Wn#, | o 
Ro . Eppur vendicativa, no, non sono. 
Si tratta dell’ amore ? 

Dimentico e perdono! 


MARINO —. (con slancio stringendole le mani) 
Ah, cuor. gentile ! 


Io soffro !... Io penso al male.. 

E non so quale! 

Io mi sento infelice! 

E-..se il perches: 

chiedo, nessuno a me 

nessun. lo dice! 

e mi sogghigna in viso! 

Io mi sento deriso |.. 

Senza saper perchè mi sento un vile! 


(Singhiozza ancora — Corilla tiene la mano di lui nelle sue 

e fingendo di essere commossa gliela accarezza) 
GORILIATT (insinuante) 

Alba da tempo voi conoscevate ? 

SÌ. | 
CORILLA -- Quando ? I RO, so 
MARINO — ‘. Ancor fanciulli... 6 
CORILLA — (siede vicino a lui) E, sempre insieme, 


l'amor v'è in cuor cresciuto a primavera 0 
siccome fa la rosa... È di: 


. MARINO — h Da .. ed ogni fiore; © 
Sì! | È 

GORILLA ita dichiarazione ? N 

MARINO — INCTOCANRTI ._ Io studiavo 


cd allora umanità; per farmi un merito 
gliela scrissi in latino; — or ben, destino!, 


to ATTO TERZO NA 


Alba la fè tradurre; 

ì | sapeva di latino.... 

CORILLA e I beno,; 

| Marino: TESERO, | Mi chiuse 
in i — N’uscii pel seminario. 

E allora la rividi!.. In primavera!.. 


E l’ultimo germoglio nel mio cuore 
sì come fà la rosa diè l’amore! 


| CORILLA E l’Altoforte ? 
|. MARINO — | Come protettore. 

E: | passava e protettor d’arte e di musica... 
e Quand'essa fu soprano... io fui tenore !.. 


sol mio padre. 


dot FCORILLA —-. (si alza e passeggia colma di gioia che a stento nasconde) 
fe (Tatti in mia mani) UT, 

(torna vicino a Marino) irEStOria pietosa; ond’ io 
più non mi freno, e parlo! — E dò consigli! 
(si guarda intorno con'sospetto per meglio aizzare il giovinotto) 


Le fa la corte un Grande personaggio !... 
\ nc (Marino si leva pallido e contraffatto dalla sua sedia) 
-ORILLA —. (sempre con falsa. pietà) 


mesi Ilicuore. d'Alba e un'cuor che s'apre ‘a; guisa 
Sì ‘d'un ricco scrigno — ma vuol chiave d’oro, 
È. SUE scrigno è fatto per le gemme : 
è Essa n'è vaga, ed io mi sono accorta 
. ch’essa adora i giojelli e come allodola 
| agli specchietti allarga l’ali e vola!.. 
05 Voi che potete darle ?.. | 
ARINO - pra - (indicando i suoi occhi ancora rossi di pianto) Sol le perle 
oe degli occhi miei.... Da tanto tempo io piango ! 
de si lascia cadere su di una sedia e piange) 
3) (all orecchio di Matino guardandosi sempre intorno sospettosa) 
eoserce dì di; quintetto |... Qui venite 
e mentre il Duca gemer fa la viola. 
| con Alba vi spiegate !.. 


ba mettendosi 3 dito sulle labbra, IREENee O :), 


sp | Discrezione ! 
. (e se ne va) 


(Marino guarda e fa cenno di voler....... Ma essa si allontana 


ATTO TERZO 
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SCIENTATZIONVI 
Marino solo 
MARINO — Or comprendo tutto ! 


Ed anche mi si spiega il perchè, il come 
Alba non vuol che quì dica il mio nome. 
Oh, come il mondo è brutto! 


Or che risolvo ? — Devo 

parlar con lei ? Si, si, si, parlerò ! 
Troppo è il velen che bevo! 
Che le dirò?... 


(passeggia e riflette) 
(con passione) 


Ancora, ancora del suo cuor la via 

colla preghiera mia 

io tenterò ! 

« Io son l’amore, il resto è una Chimera 
fuggevole e leggiera » 

io le dirò. 

Io le dirò... Ritorna sul mio cuore! 
l'amor ha uno splendore 

che non ha l’or! 

Abbiam ricchezza il canto? Ebben fuggiamo 
e pel mondo cantiamo 

il nostro amor! 


(ma a un tratto sente il rumore di passi negli appartamenti 
del duca e fugge spaventato di essere sorpreso in quella sala) 


SCENA 


(Si apre con violenza la porta degli appartamenti del Duca e n°esce la Duchessa 
irritatissima seguita da Altoforte — impacciato — parlando entrambi, l'una 
irritata, l'altro giustificandosi). 


LA DUCHESSA — 


No, no; sono pentita!.. — Se Corilla funesto 
capriccio lieve fu — per Alba amore è questo! 


diete 


ATTO TERZO 


WILTOFORTE = lt. i È. o 
O M’avete dato ordine — di farlo un po’ esaltare. 
. onde poter così — Corilla soppiantare... 
DUCHESSA — (inviperita.) 
|. troppo zelo, signore ! Troppo ui IRR: 
lo v'ho chiesto un 3i0HO, — voi date un’amore 
| ALTOFORTE —_. ion 
Ri alla mia età — è grave tal rampognal.. 
Ad un fido servitore — tale e tanta vergogna | 
| DUCHESSA — Chiamatemi Corilla ! d 
| ALTOFORTE — (atterrito) «n QuiCorilla.?. 
| DUCHESSA — Presto! Subito !.. I 
| ALTOFORTE — (dignitoso) oO 


(va nell'atrio e dà ordine a un valletto e rientra balbettando) 


(Che diavol va a succedere? Chi il sa?.. 
Son punto inver dalla curiosità !..) 


SCENA VI 
Mi Gorilla; adetti 


(Corllla, grande inchino esagerato di falso rispetto fermandosi sul limitare 
) della sala). CE NE i 


UCHESSA | La yvighaieril 


e si avvicina sempre strisciando a grandi inchini) 
Ei nostro desiderio 


che fmrianiare ancor nel grado vostro |.. 
(Altoforte dà uno scatto per la sorpresa) 


RILLA — È gran bontà!.. (Mutano i venti — attenti ) 
) CHESSA - — Chè voi vi siete accorta che c'è chi 

di vi vuol sostituire ? 

RILLA —_ (con finta REA) iNonvlo” sot. 

. (Mutano î venti — attenti!) | — 
CHESSA — Alba, che ha grandi meriti, ambirebbe 

| | il vostro grado. Si * 
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CORILLA -— (come prima) Ebbene me ne andrò!.. 


ALTOFORTE — (sorpreso) 

CORILLA — Ebbene me ne andrò!.. Quì m’odian tanto!.. 
(e scoppia in un pianto altrettanto rumoroso che falso, — E 
i tre parlano assieme — Corilla esponendo le sue lamentele 


— la Duchessa cercando di consolarla e Altoforte in disparte 


facendo le sue osservazioni). 


CoRILLA — Si, me ne andrò! Non mi vedranno più ! 
DUCHESSA — Corilla, via, calmatevi!... Frenatevi I... 
ALTOFORTE — (Quando una donna piange io sudo rabbia!..) 
CORILLA — Ho fatto il mio dovere... sempre... in tutto! | 


DUCHESSA — Vi dico, calma !.. A tutto si rimedia! 
ALTOFORTE — 
(Corilla che può piangere ?! Ma è un miracolo !) 


CORILLA — A Vostra Altezza un giorno ero ben cara! 
DUCHESSA— E ancor la siete! Il passato è passato! 
ALTOFORTE — 

(O donne, ignote ancora come i poli !) 


CORILLA — Alba al mio posto vogliono ?.. Io vo! 
DUCHESSA — V’ ho detto che non voglio, e non sarà! 
ALTOFORTE — 

(O donne, ignote ancora sconosciuti popoli !) 
CORILLA — (ardita alla Duchessa, fingendosi trasportata dallo sdegno) 

Ma mai Corilla s'è portato seco 

di contrabbando, in Corte, il proprio amante! 


(a questa uscita di Corilla, la Duchessa rimane meravigliata 
— Altoforte fulminato) 


DUCHESSA — Chéè?... 


CORILLA — Il tenorino! 

ALTOFORTE (Ecco perchè piangeva) 
CORILLA — Il tenorino amico dall’infanzia!.. 

DUCHESSA — Alba?. 

CORILLA && Si, lei let)... lei 


(indicando Altoforte) A lui chiedetelo! 


LrOFORTE — Ju pur USO 103015 
(dignitoso sempre ‘e rispettabile) 
Altezza, io giuro. i 
che se l’ama il tenor Alba non lama... eo 
| Ducnessa LAINO TIRO VA 
L’ami! Non l’ami! S'amino! Non Sato 
. Che importa? Pur che il Duca sia informato ! ci 
| CORILLA —- (indicando Altoforte) | ; t ì Dr 
Ci pensi il Ciambellano! Lo 
DUCHESSA —. 0° SE Di 
| ALTOFORTE pr impaurito I lopcNo?. è 
Mi | A. voi, Duchessa!.. Il Grado! Il Dritto!.. 
tag. | DucHESSA — (impaurita alla sua tatto) 
 ALTOFORTE — Allora, a voi! (a Corilla) 
| CORILLA — . Rispondo: No, no, no! 


(ma consigliando la Duchessa, come se le fosse venuta un'im- 
provvisa idea) 


C'è modo !.. Allor che il Duca al posto usato 
de la viola sale pel concerto, 
Vostra Altezza lo prega vivamente 
PORTARE di farci udire ancora il suo quintetto. 
DUCHESSA — Ebbene e ?.. 
\LTOFORTE - i RIA *Ebbedk di 
DUCHESSA i. SEAATO.A, 
ALTOFORTE — | | Ma poi ? 
ORILLA — Or nella parte E viola... 
UCH. E ALTOF. | iSMISDDERE ? 
RILLA eitin prima pagina che vede il Duca ? 
UCH. E CALTOF. — Su presto, via ! | 
( RILLA. — VR Vede un biglietto... 

SE volpe !) 


56 ATTO TERZO 


CORILLA:?— Virtude d’armonia 
è danno all’amoroso ; 
un po’ più sospettoso 
e meno melodia ! 
Se troppo al tempo intento 
il virtuoso suona 
v'è chi d’amor tenzona. 
Men musica e più attento ! 
(La Duchessa gongola di gioja) 


CORILLA — proscriptum ! 

ALTOFORTE — C'è un proscriptunì ? 

CORILLA — — L'importante | 
A. Venere ed a Diana — Paride ed Endimione 
erano ruoli noti! -- Attenzione! 

COR:Se IIUCHE So Attenzione ! 

CORILLA — E al resto, non temete, pensa il caso |... 

(A un tratto si fermano atterriti) 

TUTTI: K fee Ohime! Il Duca!... (aspettano e respirano) 

Il Duca?.. No; nessuno! 

DUCHESSA — (fa cenno ‘a Corilla di seguirla) 

A preparare il tutto andiamo ! 
CORI Andiamo! (vanno via) 
SCENA VII 


Altoforte solo 


ALTOFORTE — . 
O donne, donne, donne e... ancora donne ! 
(riflette) 
Vediamo un poco !.. To pèncolo, 
oscillo come un pendolo !... 
(riflette ancora) 
Vediam!.. No, non stà bene!.. 
(crolla il capo) 


Io segno il mio cammino! 
Fra queste due, la vecchia e la matura 
io scelgo ancor la giovine ! ; 


BCORILLA 


APRO TERZO RIA I EI 


Questa è scienza miglior, miglior ventura | 


Sol quì conviene 
al mio destino 


sacrificar il giovin tenorino ! 


(va nell'atrio e chiama i valletti e i paggi che accorrono) 


Date in un lampo a questa sala aspetto. 


Non passapiè, ma lettura e quintetto ! 
, te mentre i valletti e i paggi preparano la sala pel quintetto 
Altoforte passeggia — in lungo e in largo meditabondo stu- 


diando fra se, il modo di difendere Alba e se stesso. — Entrano 
i 4 suonatori. — Entra il gran Lettore, che si. sprofonda in 


grandi inchini con Altoforie che non se ne accorge. Fon 


suonatori fanno un gran baccano accordando gli strumenti. — 
E finalmente ecco i cortigiani. — Entrano dapprima Piano- 
adagio, e la dama di compagnia della Duchessa poi un consi- 
gliere — Cavaliere e altra dama — Altoforte li ossequia — sono 
tre gli inchini di prammatica ‘esageratissimi — poi Altoforte 
assegna i rispettivi posti, mentre nell'atrio — gli artisti aspet- 


‘tano il loro turno d'entrata. — Finalmente Altoforte va.a loro 


e fa entrare Corilla accompagnata da un grosso basso — e 
Alba so a verso la quale si dirige ossequiosa e la porta a sedere 
in primo posto — Solo vedendo che dietro Alba vi è una sedia, 


la fa mutare da un valletto in una poltrona, lasciando così ca- 
pire che è li che siederà il duca, finito il quintetto, quando 


incomincerà la conversazione) 
(fra se) 


(Mercurio ha preparata la poltrona 
a Giove!... La vedremo e rideremo!) 


(Marino si presenta allora, è quasi investendolo che Altoforte gli 


va incontro e additandogli bruscamente una sedia nel fondo, 


isolata, presso l’entrata gli dice intimandogli ) 


(e vedendo che Marino si siede senza fare l’inchino di ni 


Ehi, dico, giovinotto!... E l'etichetta ? 


| (lo costringe ad inchinarsi, e egli pure s’inchina — poi corre 


trafelato agli appartamenti della duchessa, li fa spalancare dai 
paggi e. grida: ) 
Madama, la Duchessa! 


È I 


(indi corre a quelli del duca, e grida :) 


Sua Altezza il Duca, principe e sovrano! 


(La Duchessa entra e saluta ‘tutti con grande. inchino, iN duc 

entra subito. dopo, e gli inchini da tutte Je: parti non finiscono 

\ più — Il duca e la duchessa segg ono nei seggi ducali — Al- 

toforte va a prendere il Gran Lettore e lo ‘conduce innanzi, 
nello spazio lasciato vuoto alle loro Palazzo) 


IL GRAN LETTORE fee (gesto grazioso ‘— s’inchina — e rimane chilo): 


i 


ALTOFORTE — (voce forte) Il signore può leggere! i. 
IL GRAN LETTORE —— (raddrizzandosi sulla persona) Ringrazio. fe 
‘umilemente e bacio ambo le mani. 


(Sciorina il rotolo — Si fa un gran silenzio.) * RIDI) 
IL'GRANSILETPORE (legge enfatico) A va” i 
Amor gentile è fallo — e, per sottile 
dottrina o sentenziar ch’un s’arrovelli, 
oh, amore non isconcia e non s’invile ; 
rimangon due amanti ognora belli... 
che, s'un diffetto vanta, l’altro umile x 
menzogna il crede e che umile favelli. e | 
Tale di due gemelli uguali quali | 
che sembrano diversi e sono eguali ! 


(Un mormorio, un susurrio indeciso accolgono la prima ottava 
‘— Il duca e Marino hanno gli occhi fissi nello stesso Dian E it 
la sedia ove siede Alba) 


IL':GRAN LETTORE —L' (eontiadn: 
Ond'io dirò che amor gentile è fallo 
come a sembianze di chi in febbre vede 
o di chi crede rimirar cavallo 
se vede a sera uno sgabello in piede. 
Amore fa girare il mondo a ballo 
e fa di peggio tutto in buona fede. 
Chè tal del dolce inganno è pena ria” 
| creder il ver’ e invece udir bugia! 
S.. E. PIANOADAGIONEA (piano alla dama che ha vicina) Re 
Come m’annoio! E voi madama ! | I Si 
(la dama non risponde, egli guarda e la vede addormentata) 


Dorme! 


USI Bi susurrar vietan le norme... 


i ALCUNI - — Davvero il Gran Lettore oggi 6 ‘insoffribile ! Ronn 


“LE, DONNE — Frenare lo sbadiglio m'è impossibile !..... 


UOMINI — sun poco di pazienza vi consiglio !..... 


Ù ; ; 


DONNE + 5A conte, vi consiglio un buon sbadiglio |. LO 
RETI E:TUTTE — (sbadigliando) RE Doro n 
Ah, questo nojosissimo Lettore CH 


sa rendere nojoso anche l’amore !... 

e GRAN LETTORE ‘(verso il Duca /— continuando) 
È questo l'argomento, e la proposta, e il vale 
‘ed or’entriamo nel merito. Micomincia il poema. 

IL GRAN LETTORE — (prende una posa lirica:) 

0 musa |! RON 


\ * 


(Marino nel tentare di avvicinarsi ad Alba, rovescia una sedia 
al rumore tutti si destano compreso: il Duca che vergognoso to di 
di essersi lasciato cogliere dal sonno; fa cenno ad Altoforte che È 
basta la lettura. — Il Gran Lettore si ritira — si avanzano ì 
suonatori, uno porge la viola al Duca e gli da il «la» —.il | È 
Duca accorda l’istrumento Marino riesce non visto a collocarsi i 
dietro ad Alba e precisamente nella. poltrona che Altoforte ha pia 
| fatto mettere Hi o | 


Wo gli farò suonare altro quintetto 
‘e poscia sol mi leggerò il biglietto !) 


x 


- Dite che brama universal saria CIA LALA RR 


UCHESSA - ——_ | (chiama Altoforte) | ea Lo 


riudir del suo quintetto l’armonia ! 
oe va a parlare al Duca e ritorna alla Duchessa) 


\LTOFORTE — init | pina h i 
Modestia e merto son figli uterini ; O 
suonerà invece un certo BOI 


x 


Dati (La Duchessa è irritatissima - appena il Duca sale e prende 
| posto intorno al leggio, essa fa cenno a Corilla e questa va da lei ) 


| DUCHESSA LOR suona. Boccherini 000) bigneun 


CORILLA a Dentro ne misi copia, a ogni diinietoli i; 
(e riprendono il loro ‘posto indicandosi 1° una e l’altra Manno; 
prg già seduto presso Much sali ad Altoforte, che, sicuro 
oramai della. serata, . pavoneggia con grande importanza ;. 
> incomincia il quiszto) i 3 
AN MARINO |— (sottovoce all'orecchio di Alba) a 
DESUEA Alba, son’ io! id Si; a 
se ALBA — (atterrita) Marino, VOLUTO prego... 
"0 MARINO —  (imperioso)’ 1 
Voglio vedervi! i 3 
ALBA Deh, allontanatevi ! | 
Ri MARINO — (col pianto della disperazione nella voce) 
| Alba, voglio parlarvi!... 
ALBA — . ‘Qui ci vedono... DERE 
(Ma a un tratto il quintetto cessa bruscamente. — Il Duca. 


ritto in piedi; tenendo fra le dita un biglietto, scritto da Corilla, 
guarda verso Alba, poi gittando archetto e viola, scende pre=S@ 
cipitoso dal palco e abbandona la sala sbattendo le porte dei va 
| suoi appartamenti. — Tutti rimangono sgomentati. —- Altoforte | i a 
che ha compreso di essere stato giuocato, si fa coraggio e entra 
dal Duca. — Corilla va dalla Duchessa e trattengono a stento. bri 
le risa) * 


SCENA VII 


(Allorchè rigompare) i MeriotA È 


ALTOFORTE —— (che grida con voce trionfale ai valletti indicando Corilla). MO 
Sia fatta avvicinar sua portantina ! 
ai cortigiani indicando Corilla) \ 
‘a Madama ci abbandona domattina ! 
: Tati TUTTI — (sorpresi) 
Cacciatala» $ 


hi 


LARIO CORILL A — (si guarda intorno, guarda la Duchessa, poi guarda Altoforte 
Ta sorpresa) 


bo Sii cacciata? 
IA (gran silenzio — ma la sua naturale vivacità di carattere la vince ) 


si ra o 
fi Vado a cantare ‘all estero ! nia se ne nh 
Ta Ducnessa —— (indispettita). RAPITI 


Ah, se potessi io pure far così be 
NR (Ale ti entra irritatissima nei suoi appartamenti) 


| ALTOFORTE A VIRn, 
Il incolto è finito ! 


(tutti se. ne vanno silenziosi — a Marino e Alba che fanno bp»: 


per uscire) i vi 
WR: Rimanete ! DA 


SORNA IN 0 tt Sr 
| Altoforte, Marino, Alba I ‘En 


ALTOFORTE — (tenendo con se Alba lontana da Marino) 
Hanno tentato di cacciarci entrambi 
e mettere in segreta il tenorino.. | 

Io invece nominar vi fo contessa, 
«di lui ne fo un’Inviato..... se s'invia ! 
Orsù, persuadetelo ! Prendete | 


‘ (e dà ad Alba il decreto che fa di Marino un'Inviato di Lega- » 
zione e Cavaliere)” pa 
a 
(E i 
ka) 


(otzuopis uei3 un) 


. . . . > LI . . . . . ® . . ‘tpuodsnj 
j9J0WUE,] UOU 9JJ0UI E] Oporto 13} 0] 
jOJHOW IMUPIOSE] NI dQJA0P J110]{ 


E ‘(o0pensip apusrd 
jeigos 01,49] (0ne4SsIP ap 


o) 
È 
Q 
8 
< 
8 
Da, 
e) 
S= 
la 
(©) . 
@ ; : : : k È 7 n ; d = OULIETN QUI 0}97.199Pp [I ep ITS te) 
# UOAGH dOpuEjsoi QIAOP 114YJOG i ) 
CS ai jOUnsap je oweIpaggo a 
2.2 (j210,3}N3 ATA dosso p resse opo$ iu ÎPHQIULw] ARI «P9AA 
a 2 YI 9 CAQGE]. 9Nz 9] Ep 99IS9,YI  OUPUI e] IWWPEp weirpue 
5 OUIOJUI Opiend as 40 pa ai | 
3/9 92904 TIPI ]EHA EDI Ep 4941 A ‘OUEUIN OB] [I BIDOTIZ 3YI 
Q| 2 EIODUBOAIA 3 SLOW IP 07}IP OY ‘9poA IP 010 
a È < a OUIWWIEI ]I EINUI DU 3 
5 SI SI ouJoIS Un 2Ind 0] jd 3110] cOpolyo 9} 249 ‘(q È 
n sa er epiuy inb ey eusozeH 
“ Oi Ss | E]PIE19I}7 JQUOIA IYI LUNZJOJ E] 3] j eso | 91 
5 SE È "HO I} UEAUI OIQQUI JI 2YI J0|]Y7 EHIA B4JSOU IP CIA E] 
55 <| 82 ‘ adolfeaeo ogipno 
85 di I OULAUI] OUnSIp Jr 9s Jo SUeId UON 
- Bf 0ddoy) uos issoosip Hsanb OUUEI9YI199 1) JI 14990 HS sud AE 
7; n AR SERE i ds 
DÒ od99eId JI 07}; ‘Wreipue tu ruofje EJO]Je *’’EgIA E] 049710ddos Fan DL un Op IT 
z == ‘ : i RE, VE, 
* E 3 IUUE]EUI LIDA UOS LIQG9] 97199 0UI SUIO9 ICT d93 IP EZUos GIEI aYO I ewesg] 
L ; ; 7 
CE ‘og onu ‘es Is ‘od ew eH9p19d 0] iapuad 07 € mapiod A 2J}]e IUdO EIDSE) 3 (2A 
a IUUE Ju9A ] ie 21nsed] ; Ss 
A. ae iélonz nooo Send Japoa nid repj  |EtuEn]o a afona erio]S e] 
| sous 1 piw Idw9] e Ognancoyi9' SSR HS ,9r ee 
o A apas] 01SSeuS pqou Ip aL 
2 x s Or QIUE SJon9 Un OY OPpuU9dl UO) UON jc IOS®| I} OI 49 jé BIeIOSE] (twissHsOTI ojopuep 
> <i  (outten cund 590 esso) — ‘IAOLTY — ONIIVN -ten$ OUIEN ©) — VITY 


| Piuttosto ESA ole 
) Pirche tu dica sì — e io son felice! 


io | Rispondi !.. vu cus 
F ALBA meri (esita —Altoforte ‘va di lei — essa con un fil di voce balbetta ) Ron de 
AA | Deh, voi allontanatelo, vi supplico ! I 
piro —. (sdegnato) Ù i 
} x id: na Non Vuoi ? Mi lasci ? Tu mi cacci?. 

| AtrorortE — i LA nea nto. 


(fa cenno sad alcuni valletti di spingerlo fuori) . 
| Marino. — (con forza sovrumana e tutti) 
mene ot ben! Sta pure!... Addio, fanciulla, addio! 
3 an) Io torno ancora alla mia veste bruna; 1 
«col cuore infranto io torno a Dio, 
la solitudin voglio non fortuna. 
| (e trovandosi nelle mani la lettera del decreto la lacera) 
‘Così ‘tu ‘laceri il mio cuor, la vita! 
| Sol la mia nera veste io bramo e voglio. 
Sia nera e triste come il mio cordoglio! 
Felice tu |; per me vita è finita!... 


le gitta can Alba i brani della lettera e fugge via. — Alba 
| dà un grido acuto e cade su di una poltrona) 


MI CALATA TELA 


SE SR RA STORE x ar 
MISS LE A EER e La er 
MIE Da DATI 


ATTO QUARTO 


aaa araravan 


EPILOGO 


(Nel palazzo ducale. «= La ricca camera da letto di Alba, nei-suoi appartamenti 
— Ricchissima alcova di raso a trine e a merletti. — Una splendida  pet- 


tiniera, una gigantesca specchiera veneziana. — Mobili in stile. — Gran 
finestrone, porta nel fondo laterale. — All’alzarsi della tela la fimestra ha lc 
persiane chiuse — la camera è in colma oscurità. — Solo una veilleuse rosa 


accesa sparge una incerta luce rossastra. — Le cortine dell'alcova sono 
‘ chiuse. — Presso all’alcova un tavolino sparso di boccette, ampolle ect. ect.) 


SCENA:1 
Altoforte, Alba, Cameriera 


(Una cameriera entra con precauzione, e seguita da Altoforte che resta entro al 
vano della porta. — La cameriera si avvicina all’alcova solleva adagio la 


cortina e vi guarda.) 


CAMERIERA — (verso Altoforte) 


Riposa ancor... 
(e fa per richiudere ancora le cort'ne allorchè) 


ALBA — a (Fate 
ALTOFORTE — (facendosi avanti) . Son, io, contessa. 
ALBA — (alla cameriera) 

Dammi l’accappatojo ! 
CAMERIERA — Che ?.. Volete ? 
ALBA — Alzarmi ! (Altoforte si ritira in disparte) | 


(fa ogni sforzo per mettersi l’accappatojo. ma quando fa per 


scendere dal letto, le forze la abbandonano) 

No, non posso... ora... Fra poco... 
Dischiudi la finestra. 
| (cameriera eseguisce — il sole a torrenti di luce si rovescia 


nella camera) 
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ATTO QUARTO 


Oh, il sole! il sole! 
(la cameriera spegne la veilleuse) 
Quali nuove, Altoforte ? 
(Altoforte accenna cogli occhi alla cameriera, e Alba a sua 
volta le fa cenno di ritirarsi. — La cameriera esce e chiude 


la porta) 


ALTOFORTE — (lasciandosi cadere su di una sedia presso al letto) 


ATBASSE 


Ohimòè, cattive ! 
AD, S€.... (ma s' interrompe, è il Ciambellano che prende 
il sopravvénto sopra l’intrigante) 
Prima di tutto..... come state ? 
Sto bene!... A voi suardatemi !... Codesti 
pochi giorni di letto m’ han mutata ? 


ALTORORIRNZ- 


ALBANI 


Voi siete sempre voi, anch’ io respiro ! 
Respiro ancor, respiro! La battaglia 
ancor non è perduta. 

(sorpresa) La battaglia ? 


ALTOFORTE <= 


Voi malata, sapete la Gallina ?.. 
Tentato ha un nuovo colpo — È una spagnuola ! 


ALBA = (riflette e. passa un lungo silenzio) 
È bella? 
ALTORORTRIZI Belfast 
ARAN E'cantati 
ALTOFORTE — subito) Non è voi! 
(nuovo silenzio) 
AIUBA Son stanca di lottar1!.. 
ALTOFORTRSCS Voi ? 
URAS Ritornare 


io voglio alla mia casa; — son sazia 

di queste vanità... Vita è di lacrime ! 
Lottare sempre !.. A. spalle udire i morsi 
della calunnia e quelli dell’ invidia ! 
Quest'uom che m'ha rapita 


ì la gioventì, lat ‘vita! cho {iebelid 
 invan del canto mio |.. Ah, si quest’ uomo 
che mai venuto D quì e mi sa malata... 
quest’ uomo non ha un'anima! Son stanca! 
Son stanca | Tutto soffoca quì dentro l.. > 

‘Ah, se deo ancor 
. come ne’ di lontani 

correr per prati in fior, 
correr ancor bambina 

per queti lochi agresti paesani, 
la mattina, 

colle compagne al sole, 
giù pei marghi d’un rio 
‘a cercarvi le viole!.. 

La terra il ciel parevano 
cantare una canzone 

alla dolce stagione..... 

Orio non ho che lacrime ! 


ci alza e passeggia agitato) 


E tutti i miei servigi a nulla han valso?!... 
E noi sarem cacciati!.. Via caveiati! 
(gridando imitando il suo nio del III atto) 
\ « Al Ciambellano la berlina! » E vada! 
Menti La portantina alla contessa! » E vada! 
| _E detto fatto, eccoci entrambi al diavolo! 
Ciò non m’accòra.... ma m’accòra 
(eccitando Alba) 
Il ridere della vecchia Gallina! 
LBA — | Sta bene! Canterò ! Quando ? 
AI TOFORTE UE STARCI i Stasera ! 
Voi state a meraviglia ! 
I LBA ia, 7 (con un sorriso d’incrednlità) i Lo ‘credete ?. 
L TOFORTE — Lo veggo! E son sicuro ! Vinceremo ! 


SÉ Avete. ancor. negli La il fuoco magico 

x TERIONTO incatenar sa’ L cuori. DA pari VERA dia 

"II Io intanto Vado: fr 
“a preparare. un poco di platea! 

Nic .. (bacia la mano e contento di sè stesso. se ne. va) 


ALBA — (con mestizia guardandolo allontanarsi). 
Il fuoco magico degli occhi miei 
è questa febbre acuta che divora! 


(Suona) 


EVS SENATO 
Alba e Cameriera 


* {Accorre la cameriera) 
nn ALBA — La mia pettinatrice !.. Presto !.. Subito Li 
Le cameriste, poscia |.. ug ‘ajuta!.. pa 


(aiutata scende dal letto — appena scesa. la cameriera esce Sd 
Alba si aggrappa alle cortine del: letto — e fa qualche Pass 
verso la finestra, dalla quale entrano a onde il sole, e il si È 
fumo del PIRESTO, e la carezza della VIE 


È primavera... È puro e gajo il giorno.1 


(Fa ancora qualche passo, poi ancora le vertigini la assalgono | i 
essa sì appoggia al sofà, ritta in piedi AEGTAPRAndadi, e SI > & 
dando curiosamente intorno a se) 5 {a 


Come mi sento già. una cosa lieve? 
Tutta la sala intorno 
a me, in vertiginosa bi 
ridda, gira e sobbalza, | 
ogni cosa . 
‘passa: e s'incalza, 
or s'innalza, or s'abbassa 
Matto: da va: rata a rante, 
sapa leggera or greve, 
SaS i «rapida l'una e l’altra sfila tarda, Tai 
o ogni cosa' mi passa, O cea "E 
Mei | |. dinnanzi passa — e :9ENI cosa mi guarda... 
i ogni cosa mi i vede! Ra ‘gs 


f 


sa 


«| °.. Io sola sono stanca!... 
| Più non mi regge il piede !.. ti 


(Siede. ‘abbandonandosi nella poltrona più vicina, che è proprio i 
quella innanzi alla sua pettiniera, adorna di una splendida. | © De 


specchiera veneziana. —Ma mentre vi comincia a preparare PA 
le manteche, le ‘acque odorose, i belletti, i minii, .i cosmetici, SHORT 
alzando gli occhi essa si rimira nella specchiera. — Allora un! 
: grido di dolore le irrompe dal petto ! Essa si vede qual’ è. - 
i.e pupille infossate col fuoco della febbre. Le gote livide | _ 
Il suo volto è è quello di una. morta. — Lasciandosi sfuggire il 
pettine di mano essa, Alba, piange). i 
O specchio, specchio, luce misteriosa, 
tu ne’ riflessi tuoi sopprimi l’anima, 
e la persona in te divien fantasima ! 
In te mi vedo già una morta cosa! 
Più bella non mi dici ? Nè carezzi 
più di dorate tinte i miei capelli ?... 
No! Tu sussurri: « Tu non hai più vezzi! » 
« I tuoi Occhi ct tuoi dì non son più quelli! » 
In te v'è la mia vita il cui sentiero 
or tu circondi d’una luce scialba, 
tu mi dici che muoio,..... e amico vero, 
Tramonto tu mi chiami, non più Alba! 
(lascia ricadere la testa dolorosamente sul petto. — Ma non 
«ha lacrime — non ha più rimpianti). 
O CEN AGE 
Alba, cameriera, cameriste, pettinatrice 
| {Entra la cameriera seguita dalle cameriste. e dalla pettinatrice. — Futte: sì; 
n inchinano, ma Alba non le vede. — La pettinatrice le scioglie i capelli. — S 
Le camerlste cercano negli armadi i vestiti. Ma quando queste si avvicinano, 
Alba con un gesto le allontana, si fa venir vicina la sua cameriera e si fa 
portare il cofano dei-suoi gioielli, vi. cerca dentro e dà dei doni alla pettina- 
trice, e alle cameriste, e ‘loro fa cenno che ormai è inutile vestirla e pettinarla » ) 
e le congeda. — Le tre donne commosse le baciano la mano e si allontanano | {© 
frenando le lacrime — poi riconsegnato il cofano, si fa venir vicina la sua , © ANCEGAR 


| cameriera e non abbandonandola mai collo sguardo, ma sempre fissandola 
È le dice:) dr Go Re AVERE MARE: 
BA — Voglio che tu mi dica il vero..... Giuralo ! 


i 


CAMERIERA | -- To lo dirt sì DI O 
: Suzi e cosa. io > chieda Que pi 
‘(sempre Mi Di no ni 
DI Chest e. ‘detta il: Medico DS 


(commossa sorpresa vorrebbe. rispondere, ma sotto spin sguar 
di Alba non può mentire, e scoppia in un pianto, Inginge 
chiandosi innanzi a lei - Alba la accarezza dicendole Dig 


Non piangere ! I... Io lo sapevo già I... 
(poi sottovoce le ‘dice in tono di preghiera) 


Io voglio confessarmi.... Te ne prego ! 
| (La cameriera fa cenno che obbedirà ed esce) 


SGENA:EV 
Alba, sola 


Raccolgo la mia mente! 


Ho sofferto ! 
VE LE PENSO 


e della vita mia I 
non vedo che un immenso. 
dolore ! CEMREPBBAAD i SUE 
e OS ATA TIENE 
ho ognora perdonato 
ad'‘opni offesa. 4 ala 
ET RR Ness UA I 
rimorso mi tortura Late, 
Deglà altri il pianto tersi 

e, mesta creatura 

io sofferto ho soltanto 

e mai, ne’ giorni avversi, 
alcun sciugò il mio pianto! 
Le umane gioje ignoro la 
Solo la vanità... Segr 


| questa m’uccide !.. Imploro : 
iivionore la-tua pietà ta. 


me » 


| SSCENA V. 


Alba, Marino, Cameriera . 


x 
i) 


pc î, (Ritorna la cameriera, e fa cenno ad Alba che il confessore è là per lei — Alba 
sa la ringrazia con uno sguardo. - La cameriera fa entrare il sacerdote —. 
|_‘’ed esce chiudendo la porta! — È Marino.) i, 
1 ALBA — (alza gli occhi lo riconosce) 


Marino!... 

(Marino la guarda e dà indietro atterrito) 

(si lascia cadere dna in ginocchio, steidentda verso 
di lui le braccia implorando.) 

È Dio ... Dio che ti manda qui! 

Io ricercavo le mie colpe ?.. E Dio 

ti manda! Ecco la colpa mia;... sei tu! 

Deh non fuggir! T'imploro... Vedi! Muojo!.. 
È Dio che vuole che io sia perdonata 

da te prima ch’ io muojal... 

(e in ginocchio si fa il segno della croce, e mettendosi :in at- 


teggiamento di umiltà e di ‘preghiera balbetta: ) 
lo mi confesso! 
Iddio m'ha fatta bella, 

bella nel viso, . 

con un sorriso 

negli occhi larghi e, in tutta la persona, 
gentile e snella — i 

ma non m'ha fatta buona... —. SA ae 
TATA Me n » 
Ù pnl Laseiami dire: i 
chè mi sento morire! I 
Tu ascolta — e tu. perdona ! | ENI {ona 
No, bestemmiai — ‘non Dio..... de 


LI 


Ma avea si egli. fatta buio kh, DE TORA IO 
sc taleson. nata SS dea 
di la bontà. dei RR si 
Vasi) posi in oblio Rei 
e ho” rinnegato ! BORA nigi Gessate 

Ti ho fatto tanto FREE I a 


MARINO — ca. 
.. Alba! 


ALBA TZ LO Casa modesta . 
‘ ma dal sole irradiata i 
era la mia! Una festa 
di luce e di colore 
avea Dio tracciata, 
là, l’esistenza mia, 
fatta tutta d’amore, sE 
tutta di poesia. | ARI 10 i. 
Tu v'eri!.. Tu m'amavi!.. 
| Io, allora, ti vedevo 
ed il tuo amor leggevo 
forte..... umile..... vero, 


È % 
Da 


3 Myéso, invece, e in quest’ ora 
tu mi ritorni ancora. | ca 
cd SRG la tua rampogna mesta (© vo. Sl 


ed il lutto di questa 
‘tua veste nera e ‘casta 
Eccolo il mio peccato !.. 
© Alba t'amava, eppur Uha rinnegato | 


(con esaltazione) i | AVERI 
Sì, Dio mi manda! È Re Il Grande! Il Dio! | 
Quante volte gli dissi l'amor mio! s) 
A lui che vuol l’amore, che l’ha creato er - 
‘e l’ha donato agli uomini ! SRI Dio 
che a noi addita amor ancor più forte... 


De) 


i MARINO — 
ALBA — 


ALBA — 
MARINO — 


a bio 


MARINO — 


MARINO. i: 


amor. Che tutto vince, anche 1a morte, VO o 
Rot. l'amor. ‘dell’ anima nei Do 
| 1 Ibedons e t'amo ! 
. (E Marino la rialza e la fa sedere) i 
(Il giorno entra nella camera e ‘arreca tutti i profumi del 
maggio, il sole getta luce ovunque. — Intorno a quella mori- | 
bonda. palpita la gtan vita della’ natura, e la gran vita del- 
lamore.) . 


La morte non esiste ! 
Dì. ti ricordi ancor quando pei prati ; 
noi correvamo € pei marghi. infiorati di 
di viole alle conquiste ?.. 

| Ricordo!.. A primavera !.. 
E che una sera noi ci siam smarriti, 
lontano, soli ed in lochi romiti?. 
Ricordo quella sera! Resti 
Eri tutta piangente !.. 
Tremavi tutta presa dallo spavento !.. 
Fu allora che alzammo gli occhi al Firmamento. 
infinito e splendente. 
Io t'accennai :col dito 

i mille e mille astri irradianti!.. 

Jo susurravo: Oh, quanti... quanti... quanti !.. 


Ed io: son l'infinito !.. 

‘oh viver là nel cielo! 
| dicesti allora..... i | 
Ebbene là vivremo, 
là dove non c’è morte! Ci ameremo 
là dove non c'è gelo! 

La morte non esiste !.. 


‘. Noi varcherem gli spazi immensi, eterni, 


dove non v'hanno più nè autunni o inverni, — |. 
dà fra plaghe mai viste! — i A 
Là non vivon che l’anime!, TAO 
aman soltanto. l'anime ed insieme ie 


ARA 


ATBAV LL 


MARINO — 
VAGA 
MARINO — 
PILA ES 


ALBA — 


ni Ro MARINO — 


dischiudi! Luce!.. Luce!.. Lucel.. Luce!.. (muor 


Son questi i soli baci di mia vita! La 
| (e s'inginocchia presso quella morta a pregare. sotto la uce | 


n per ‘mondi an 
i dove ignota è la speme} 
e là fra eterni maggi, i 
astri noi. pure, avremo per amore 
degli astri e dei pianeti lo a 
Noi pure avremo gii O. 
Là, le nostre conquiste ; 
ove non scema amor, nè v’ è l'oblio! 
noi ci ameremo là, dove c’è Dio! 
La morte non esiste | 


(che ha seguito ripetendolo il canto entus: astico di morire, 
un tratto si scuote presa da un tremito! Un singhiozz 


tronca gli entusiami di Marino — Egli sente la VARIE, vicino 
sè, nell'essere che egli ama; 


9’ CICCIO 


Come s'oscura il giorno! — mentre Invece triontant 
(il sole inonda tutta la stanza di lucel li 

deh, dischiudi i 3 
la mia finestra !.... (Marino trattenendo il singhiozze Sh È 
avvicina a lei) Dimmi, il ictel dianzi 
così sereno or si covre di nubi ? 
Sì, si covre di nubil..... e 
E piove?.... Bi D 
(con un singhiozzo) | TIENE Piove !... # 
Un freddo acuto l’ossa penetra; 1; 
freddo e tenebre |! SI 
| Oh, la nera giornata ! e: 
Io... già... più non ti VESSO. Glen 
(affannosa) fre La finestra. 


e ri 


(le chiude gli occhi con due baci) 


sfolgorante del sole, che li avviluppa avvolgendoli ent 
nella gloria dei suoi raggi, mentre la cameriera rientrante } 
gente s'inginocchia segnandosi di RIOEC) 


i FINK 


eposto a norma dei trattati internazionali. | © ea. 
esecuzione, rappresentazione, riproduzione, traduzione 
LARTRASorIZIONE n SONO MIRO a 


Boi 


PREZZO LIRE | 


